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Editoriale

Marcelo Raúl Zubia, C.R.

Con questo numero 145 della nostra rivista Regnum Dei. Collectanea 
Theatina spalanchiamo le porte del nostro spirito alla memoria recente 
di un evento che ha rinnovato la visione e lo slancio sullo sviluppo degli 
studi riguardo ai Chierici Regolari Teatini.

Mi riferisco, appunto, al fatto che un anno fa si celebrava il convengo 
internazionale di storia dell’architettura dell’Ordine dei Chierici Regolari 
Teatini, intitolato “Circa vestimenta”. I Teatini e l’architettura (XVI-X-
VIII secolo). Questo convegno si è svolto nella Basilica di Sant’Andrea 
della Valle, Roma, durante i giorni 22 al 23 marzo 2022. E dobbiamo riba-
dire che dietro la realizzazione di questa riunione di livello internazionale 
c’era stato lo sforzo, la tenacia e la fiducia di alcuni giovani ricercatori 
della storia dell’architettura e dell’arte, i quali si sono messi sulla scia 
dell’operato dei Teatini lungo la loro storia, ormai vicina a compiere i 500 
anni (ciò che si avvererà il 14 settembre 2024).

Perciò, nelle pagine di questo nuovo numero di Regnum Dei troverete 
una varietà interessante di espositori e di tematiche. Questa varietà ci aiuta 
a configurare uno sguardo di insieme sulla portata del convegno, e anche 
su quello che i principali coordinatori dell’incontro chiameranno, nella 
«Presentazione», geografia teatina. 

Da questa prospettiva, ciò che pubblichiamo in questa edizione assume 
il compito di proporsi come gli Atti del già menzionato convegno “Circa 
vestimenta”.

In questa conformazione si riscatta il valore documentario del presente 
numero, che segna la figura dell’evento che abbiamo celebrato e grata-
mente convissuto, in modo che si possa rintracciare efficacemente.

D’altronde, nei riassunti ivi pubblicati e nelle immagini che li accom-
pagnano, scoprirete che le indagini svolte e condivise si raccordano al 
nucleo fondamentale che ha costituito lo sviluppo dell’architettura teatina, 
sia da ciò che si è concretizzato nei fabbricati di chiese e conventi, sia da 
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quello che è rimasto sulla carta come progetto senza ulteriore realizzazio-
ne effettiva.

Questo è un primo spunto metodologico che dobbiamo sottolineare. 
Gli studi che trovano nelle fonti teatine la vetta opportuna da esplorare 
prendono considerazione di un universo di possibilità che esprime la ric-
chezza di ciò che i Teatini sono riusciti a fare in attenzione al loro ruolo di 
committenti di opere edilizie e artistiche. Pertanto, il concetto di commit-
tenza sarà importante di rilevare quando vorremo affrontare le questioni 
legate all’architettura teatina e capire che dinamica sarà stata alla base 
della realizzazione o meno di un determinato piano d’opera.

Nella «Presentazione» troverete la chiave maestra per aprire le diffe-
renti porte che ci invitano ad entrare nelle diverse stanze del monumentale 
edificio della storia teatina, tradotta in esperienza estetica e architettonica. 
Anche in questo segmento della rivista potrete accorgervene di come si 
è organizzato il convegno e quale sono le questioni che restano salde, al 
contempo che si verificano le ulteriori linee di indagine che ancora devo-
no compiersi.

Il corpo della rivista, questa volta, assume la forma di un «Dossier», 
tale, dunque, l’unica sezione che ingloba le note che i dissertanti in “Circa 
vestimenta” hanno steso. In virtù di questo principio espositivo, le note 
sono raggruppate seguendo l’ordine alfabetico degli autori, anziché criteri 
tematici o di partecipazione formale alle sezioni del convegno. La speci-
ficità delle problematiche che ogni autore accenna, ci consente anche di 
procedere in questo modo.

L’invito che resta in piedi e quello di seguire ogni scritto, pensando al 
nocciolo delle questioni spiegate e prendendo in considerazione la biblio-
grafia che ogni autore presenta, nonché –– nel suo caso –– le immagini 
che accompagnano le note.

Certo, a questo punto vi chiederete il perché del nome indicato per que-
sto convegno: “Circa vestimenta”. Dobbiamo rifarci, per capire quest’al-
lusione a una affermazione di Gian Pietro Carafa, cofondatore, insieme a 
San Gaetano Thiene, Bonifacio de’Colli e Paolo Consieglieri, dell’Ordine 
Teatino. Carafa si rivolgeva a Gian Matteo Giberti il 1º gennaio 1533, 
esprimendo il desiderio che condividiamo di seguito:

Però desideriamo, che nella detta bolla vi fusse una dichiaratione [NR: 
stabilita dal Papa] che “tanto circa i vestiti quanto circa altre cerimonie, sia 
negli offici ecclesistici, sia in ciò che si deve osservare nel culto durante il 
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resto della vita, possiamo concordare con gli usi e i lodevoli costumi dei 
buoni Chierici di quella città o patria in cui ci troviamo a vivere o siamo 
temporaneamente”1.

Osserviamo in questo prospetto carafiano l’interesse per avvicinarsi 
apostolicamente alle situazioni in cui, ovunque si trovassero i Teatini, essi 
dovrebbero agire per svolgere la missione di presentarsi come figura e 
modello per il clero secolare e guida per i laici. E questo a partire dell’in-
tegrazione con l’ambiente in cui i Teatini dovevano trovarsi. L’idea cara-
fiana riesce bene in attenzione allo sviluppo di una certa flessibilità per 
adattarsi ai posti in cui si poteva essere presente annunciando il Vangelo e 
promuovendo la riforma della Chiesa e dei costumi, prendendo spunto di 
quelli che potevano caratterizzarsi come «buoni chierici del luogo». 

E questo senza dover affrontare le critiche che potevano venire da chi 
non era interessato alla riforma ecclesiastica o allo sviluppo di una vita 
clericale più adeguata ai segni dei tempi. Perciò l’insistenza di Carafa 
presso Giberti, affinché questi interceda davanti al Romano Pontefice e 
ottenga ai Teatini questa concessione.

Così, implicitamente nel titolo del convegno si nasconde l’interesse, 
svolto in alcune delle conferenze che lo conformarono, sul fatto se fosse 
o meno un piano di sviluppo per l’architettura teatina, che facesse capo ad 
un certo «regolamento» dell’Ordine orientato a tale fine. La lettura delle 
diverse note vi farà capire come si può disegnare una possibile risposta al 
riguardo. Da questa dinamica anche intendiamo che siamo davanti ad uno 
dei nodi che la ricerca scientifica ancora dovrà approfondire.

Inoltre, possiamo fare una valutazione dell’importanza del convegno 
sulla storia dell’architettura teatina, al capire pure come la rivista Regnum 
Dei ha trattato la questione.

A modo di statistica a portata di mano, faremo bene a inquadrare alcu-
ni dati. Aggiustando il campo della ricerca attorno a un nome, scopriamo 
che, da 1990 a 1995, si sono pubblicati quattro articoli su Guarino Gua-
rini. 

In più, in una prospettiva più generica, possiamo trovare altri 32 titoli 
che ci presentano, dal 1949 al 1995 –– cioè, lungo un periodo di quaranta-
sei anni ––, diverse trattazioni su temi che vanno dall’architettura alla pit-

1 A. Venny Ballester, San Cayetano de Thiene, Patriarca de los Clérigos Regulares, Vicente 
Ferrer, Barcelona, 1949, 19502, 793 [tr. frammenti latini da propria mano].
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tura e altri dettagli legati a queste discipline. Fino al 1999 non si pubblica 
nessun altro articolo su architettura. 

Nel 2000 si pubblica uno studio sulla chiesa di Sant’Andrea della Valle 
e ritorna la tematica su Guarino Guarini, che fa riferimento alla chiesa di 
San Giuseppe di Palermo.

Da qui in poi fiorisce una vera ripresa degli studi sulla architettura tea-
tina che vengono editi in Regnum Dei: da 1999 a 2020 si sono pubblicati 
21 titoli che fanno riferimento con più specificità all’architettura teatina. 

Quindi se vogliamo tracciare una costante nell’ordine delle pubblica-
zioni di articoli, note o recensioni su temi di architettura teatina, dal 1999 
si viene pubblicando almeno un testo all’anno con quel riferimento. 

Certo, nella carta comproveremo i rimbalzi degli anni, cioè, non è che 
esattamente appare un titolo su temi di disegno e costruzione di fabbricati 
teatini annualmente. Tuttavia, questo indica che ci sono stati dei momenti 
in cui la questione che ci è occupata in questo convegno, ha avuto una 
attrazione notevole. 

Un esempio di questo è il Convegno Internazionale di studi interdisci-
plinari nel IV Centenario della presenza dei Chierici Regolari Teatini in 
Sicilia, I Teatini nella storia della Sicilia, Palermo, 10-12 ottobre 2003. 
Senz’altro, questo convegno ha lasciato una traccia che non possiamo spo-
stare nella penombra, perché ci presenta un modello di interdisciplinarità 
sul quale dovremo ancora lavorare e il quale dovremo approfondire. Uno 
spunto che porta con sè il desiderio di integrare l’arte e l’architettura che 
si ergono nei monumenti che ancora restano come testimoni di un’epoca, 
con i luoghi della cultura e la spiritualità teatina.

Ci auguriamo che questo convengo dia slancio ad un nuovo ciclo di 
pubblicazioni nella rivista teatina e accresca l’interesse per la storia, la 
spiritualità e le opere edilizie dei Teatini. In questa prospettiva, aderiamo 
allo spirito dell’incontro “Circa vestimenta”, cioè, che si possano connet-
tere tutti coloro che hanno indagato o stanno ricercando sull’architettura 
teatina, affinché il corpus studiorum si possa configurare come un unum 
che dia vita a uno scambio continuo di conoscenze e ad una collaborazio-
ne feconda tra coloro che si dissetano nelle fonti di questa disciplina.

Per questo, sempre saranno disponibili le pagine di Regnum Dei. Col-
lectanea Theatina, affinché in sinergia di intenti, i nostri sforzi coadiuvino 
a far presente, conoscere e godere l’apporto de Teatini alla fede e alla 
cultura.



Presentazione

Breve introduzione al convegno internazionale
“Circa vestimenta”: 

i Teatini e l’architettura (XVI-XVIII secolo)

Marco Capponi – Gaia Nuccio

Il convegno internazionale “Circa vestimenta”: i Teatini e l’architettura 
(XVI-XVIII secolo), tenutosi presso la basilica di Sant’Andrea della Valle 
a Roma nei giorni 22 e 23 marzo 2022, rappresenta una tappa di un per-
corso più ampio e articolato, ben lungi dall’essere giunto a conclusione, 
che ha avuto origini, geografie e tempi molto diversi, coinvolgendo ge-
nerazioni di Padri Teatini e di studiosi e storici della religione, dell’arte e 
dell’architettura.

Nonostante l’importanza delle case e degli edifici di culto e la rilevan-
za di committenti e architetti teatini, l’Ordine non ha infatti goduto della 
stessa fortuna critica che ha interessato altre congregazioni religiose sorte 
in epoca moderna, quali i Gesuiti e i Barnabiti, nonché gli stessi Orato-
riani. La dispersione di gran parte del patrimonio documentario e, in par-
ticolare, la carenza e disomogeneità delle testimonianze grafiche e archi-
tettoniche custodite presso l’archivio generale dei Teatini di Sant’Andrea 
della Valle a Roma, sono state certamente tra le ragioni che hanno reso 
difficoltoso ogni tentativo di sintesi sull’architettura teatina. Le indagini 
puntuali dedicate alle singole fondazioni e imprese architettoniche si sono 
a fasi alterne intensificate e diradate nel corso del XX e XXI secolo, con-
cretizzandosi in contributi pubblicati sia in riviste specialistiche che nella 
rivista dell’ordine, Regnum Dei. Collectanea Theatina, oltre che dibattute 
in specifici quanto circoscritti momenti di confronto, quali un primo con-
vegno internazionale dedicato alle fondazioni teatine in Sicilia (2003), 
una raccolta di studi dedicati all’importante presenza dei Teatini a Napoli 
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(2011-2012) e una giornata di studi sulla storia e le modifiche che hanno 
interessato la chiesa e casa veneziana di San Nicolò da Tolentino (2017).

Chi scrive ha intrapreso le ricerche sull’architettura dell’ordine nell’am-
bito dei propri studi dottorali da prospettive e in contesti diversi, avendo 
in seguito l’occasione di interpretare un’esigenza diffusa e particolarmen-
te sentita tanto dalla congregazione teatina che dalla comunità scientifica. 
L’iniziativa di un convegno internazionale dedicato all’architettura tea-
tina, dunque, ha inteso raccogliere il testimone degli sforzi già compiuti 
in tale direzione con l’intento di porsi nel solco dell’impegno profuso da 
chi ci ha preceduto. Quando tra il 2020 e il 2021 la Curia Generalizia si 
apprestava a pianificare una serie di iniziative in vista della ricorrenza del 
Cinquecentenario della fondazione dei Chierici Regolari Teatini (2024), è 
infatti apparso finalmente possibile pensare a un momento di scambio in 
cui mettere in relazione le tante storie relative all’architettura di ambito 
teatino e i tempi si sono rivelati maturi per stimolare e coinvolgere gli 
sforzi dei Padri e del comitato editoriale della rivista Regnum Dei, nonché 
gli studiosi esperti nei temi dell’architettura religiosa degli ordini contro-
riformati nell’organizzazione di una giornata internazionale di studi.

A partire dalle imprese e dalle testimonianze di natura architettonica 
riconducibili all’ordine dei Chierici Regolari Teatini tra il XVI e il XVIII 
secolo, il convegno ha voluto quindi creare una prima cornice entro la 
quale indagare le tematiche e i problemi che la storiografia, nell’affrontare 
anche altri ordini religiosi moderni, aveva individuato, nonché introdurre 
nuove forze, nuove collaborazioni e nuovi strumenti per ricercare analo-
gie, differenze e specificità.

Il convegno, come si può leggere dal programma, nella prima colon-
na interna, ha preso avvio dalla lezione introduttiva del professor Joseph 
Connors (Harvard University), dal titolo «Sant’Andrea della Valle tra ar-
chitetti, mecenati e Teatini», e si è articolato in cinque sessioni e in una 
tavola rotonda. Le sessioni hanno toccato i seguenti temi: 

I.	 �La politica di espansione dell’ordine e le strategie insediative in 
rapporto al contesto urbano; 

II.	 Culto, spiritualità e spazio sacro teatino; 
III.	 �Oltre il centro. Sant’Andrea della Valle e la circolazione di model-

li architettonici in ambito teatino; 
IV.	 �La committenza artistica e architettonica teatina tra tradizione e 

sperimentazione; 
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V.	 Fratelli e Padri Teatini soprastanti e architetti; 
VI.	 �La tavola rotonda è stata dedicata a illustrare i principali fondi 

archivistici teatini e l’attività della rivista Regnum Dei. Collecta-
neaTheatina.

La grande disponibilità del Preposito Generale dell’Ordine Teatino, 
padre Salvador Rodea González, C.R., del padre João Marcos Boranelli, 
C.R., rettore della basilica di Sant’Andrea della Valle e di tutti i padri 
della comunità religiosa di Roma ha permesso di tenere il convegno nella 
prestigiosa sede della cappella di Sant’Andrea Avellino, con il supporto 
tecnico e logistico adeguato alla partecipazione da remoto e alla trasmis-
sione in streaming in tempo reale dell’evento.

Il comitato organizzativo, composto, oltre che da chi scrive, dal padre 
Diego Doldán, C.R., dalla prof.ssa Mariana Méndez Gallardo (Universi-
dad Iberoamericana Ciudad de México), dal padre Marcelo Raúl Zubía, 
C.R., ha lavorato alla stesura delle linee guida dell’evento, coordinando 
aspetti relativi alla grafica, alla logistica e rendendo possibile la pubblica-
zione degli atti in questa sede. I membri del comitato scientifico del con-
vegno, Beatriz Blasco Esquivias (Universidad Complutense de Madrid), 
Richard Bösel (Universität Wien), Susan Klaiber (indipendente), Fulvio 
Lenzo (Università Iuav di Venezia), padre Carmine Mazza, C.R., Marco 
Rosario Nobile (Università di Palermo), Edoardo Piccoli (Politecnico di 
Torino), Francesco Repishti (Politecnico di Milano) e Augusto Roca De 
Amicis (Università La Sapienza, Roma), hanno lavorato insieme a noi 
alla definizione e diffusione del progetto e hanno contributo a moderare 
e animare le sessioni del convegno. A tutti i suddetti va dunque il nostro 
più sentito ringraziamento per la grande fiducia, disponibilità e attenzione 
posta nei confronti del progetto, così come un ringraziamento è rivolto 
ai partecipanti che hanno scelto di condividere generosamente il proprio 
lavoro di ricerca e prendere parte al lavoro collettivo degli atti.

Oltre all’appoggio e al sostegno logistico della Curia Generalizia 
dei Chierici Regolari Teatini di Roma, il convegno è stato patrocinato 
dall’AISTARCH (Associazione Italiana degli Storici dell’Architettura), 
dall’Università degli Studi di Palermo e dal Dipartimento di Architettura 
della medesima università, nonché dall’Università Iuav di Venezia. Esso, 
inoltre, si è potuto giovare del sostegno economico della Fondazione Uni-
versitaria Iuav e del contributo concesso dalla Direzione generale Educa-
zione, ricerca e istituti culturali del Ministero Italiano della cultura. 
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Teniamo inoltre a ringraziare Roberto D’Angelo, per il supporto in-
formatico, e Danilo Lo Piccolo, presidente dell’associazione palermitana 
Partecipalermo, che ci ha sostenuto nella partecipazione al bando per il 
suddetto finanziamento del Ministero della Cultura. Infine, il nostro sen-
tito ringraziamento va all’attuale prefetto dell’Archivio e della Biblioteca 
generale dell’Ordine, padre Juan Roberto Orqueida Guaglianone, C.R. 
che, oltre ad aver seguito e agevolato le nostre ricerche negli anni e avere 
seguito con interesse i nostri sforzi, ci ha fatti incontrare nel maggio 2019.

Volendo trarre alcune sintetiche valutazioni conclusive, ci sembra si-
gnificativo sottolineare come l’incontro abbia stimolato e attivato forze 
importanti per la prosecuzione dei lavori, andando dunque ben oltre la 
condivisione e pubblicazione delle ricerche compiute e in corso. È infatti 
emerso un interesse comune per l’istituzione e il consolidamento di una 
rete capace di coinvolgere studiosi e membri dell’ordine con l’intento di 
cimentarsi nelle numerose questioni ancora aperte, a partire dalla costru-
zione di una “geografia” esatta della diffusione delle case dell’Ordine dei 
Chierici Regolari Teatini a livello internazionale, dalla ricognizione delle 
fonti esistenti, nonché nella pubblicazione di un catalogo ragionato dei 
disegni teatini, ambiti di ricerca ad oggi lacunosi e frammentari sui quali 
si auspicano prossime iniziative.



La chiesa di San Gaetano e i Teatini a Brescia

Alessandro Brodini

Richiesti in città sin dal 1587, i Teatini non approdano a Brescia che oltre 
un secolo dopo, nel 1691. Durante questo lungo periodo, i bresciani hanno 
ripetutamente offerto all’Ordine varie soluzioni per istituire un insedia-
mento in città, sfruttando chiese già edificate –– come quella di Santa Ma-
ria dei Miracoli –– ma i Chierici Regolari Teatini non hanno mai portato a 
compimento la fondazione di una casa. È solo a partire dagli anni Ottanta 
del Seicento che essi manifestano interesse per l’acquisto di Santa Ma-
ria della Purificazione, chiesa e monastero da poco abbandonati dai Padri 
della Pace, poi divenuti Filippini. Questi avevano edificato nel 1588, su 
progetto dell’architetto bresciano Giulio Todeschino (1524-1603?), una 
chiesa a semplice aula unica rettangolare, con una sola cappella sul lato 
destro. L’edificio era sito in una zona della città piuttosto periferica, a ri-
dosso degli spalti delle mura sud-orientali.

Entrati in possesso del complesso in seguito alle trattative condotte dal 
teatino veneziano Bernardo Contarini a partire dal 1688, i Padri ottengo-
no dal vescovo di Brescia Gianfrancesco Barbarigo la nuova dedicazione 
a San Gaetano nel 1717. Nei decenni successivi viene dato avvio a una 
serie consistente di modifiche, condotte in particolare negli anni Quaran-
ta, quando i Teatini bresciani sono guidati da padre Giovanni Gerolamo 
Gradenigo. I lavori di restauro consistono nell’ampliamento della chiesa 
con l’aggiunta di un nuovo presbiterio, del coro e della sagrestia, e con 
l’apertura di altre due cappelle laterali fiancheggianti quella preesistente. 
L’interno è completamente riconfigurato grazie a stucchi e marmi e agli 
affreschi del pittore bresciano Pietro Scalvini (1718-92).

Nel 1797 la chiesa e la casa passano al demanio e una parte del com-
plesso viene venduta; nel 1844 i Francescani entrano in possesso della 
chiesa che, dopo un lungo restauro negli anni 2000-2011, è attualmente 
riaperta ai fedeli sotto la loro guida.

A dispetto del grande credito di cui i Teatini hanno goduto in città, la 
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loro sede è rimasta curiosamente ai margini degli interessi degli studiosi, 
così che la bibliografia appare scarsissima e consiste praticamente in una 
sola monografia, ormai molto datata. Anche i recenti restauri hanno dato 
origine solo a una breve brossura di carattere divulgativo, mentre qualche 
interesse in più hanno destato le opere pittoriche, in parte però risalenti 
alla fase pre-teatina.

Sfortunatamente i registi e i patrocinatori dell’insediamento teatino en-
tro il già esistente complesso monastico rimangono tuttora, in gran parte, 
nell’ombra. Tuttavia, sulla scorta della scarsa documentazione d’archivio 
conservata, è possibile rintracciare uno stretto legame tra i Teatini “bre-
sciani” e l’ambiente teatino veneziano. Un ruolo di primo piano viene 
ricoperto dal podestà di Brescia Giovanni Corner del ramo di San Polo 
e, soprattutto, dalla moglie Laura. Il podestà, che sarà poi doge col nome 
di Giovanni II dal 1709 al 1722, è nipote del doge Francesco, a sua volta 
figlio del doge Giovanni I. La devozione a San Gaetano dei Corner risale 
almeno a inizio Seicento, quando questi Corner si assicurano il giuspatro-
nato della cappella sita nel braccio destro del transetto della chiesa teatina 
di San Nicola da Tolentino a Venezia. Qui si trova il cenotafio che lo stes-
so Giovanni II farà realizzare per celebrare alcuni dei personaggi più in 
vista della famiglia. Nel periodo della podestaria bresciana, tra il 1689 e il 
1691, Laura Corner si adopera per diffondere la devozione teatina, com-
missionando diversi dipinti che raffigurano San Gaetano; mentre ritornata 
a Venezia, si mostra sempre magnanima verso i chierici regolari bresciani, 
inviando loro del denaro.

Il caso studio della chiesa di San Gaetano a Brescia, oltre a porre l’at-
tenzione su una fondazione finora poco nota anche alla stessa storiografia 
teatina, offre l’opportunità di approfondire preferenze e strategie dell’Or-
dine in una fase piuttosto avanzata, quando le principali imprese archi-
tettoniche teatine risultano ormai consolidate e in fase di completamento
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Appendice Fotografico

Figura 1: Brescia, interno della chiesa di San Gaetano.
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Figura 2: Schema planimetrico della chiesa di San Gaetano a Brescia dopo gli amplia-
menti settecenteschi (elaborazione fr. Paolo Dozio).
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Sulla presenza dei Teatini a Lisbona: 
la Casa da Divina Providência

Teresa de Campos Coelho

Giunti a Lisbona nel 1648, provenienti da Goa e non dall’Italia, i Chierici 
Regolari di San Gaetano sarebbero riusciti a fondare la loro casa nella 
capitale portoghese –– la Casa da Divina Providência –– grazie all’opera 
decisiva di don António Ardizzone (1609-1697), nominato in seguito con-
fessore del re Giovanni IV, e a quella di Alberto Maria Ambiveri (1618-
1651), che con fama di santo sarebbe diventato oggetto di  profonda e 
trasversale venerazione da parte della famiglia reale, della nobiltà e di tutti 
gli strati sociali della città.

Dopo aver costruito un piccolo ospizio a partire dal 1651, solo nel 1681 
il re Pietro II (1648-1706) avrebbe autorizzato la creazione del novizia-
to. L’ampliamento dell’edificio non sarebbe mai stato completato, men-
tre la chiesa, inaugurata nel 1653, costituisce uno dei più grandi enigmi 
dell’architettura portoghese e della storiografia dell’arte, la quale continua 
a interrogarsi sulla cronologia del tempio e l’evoluzione del cantiere in 
riferimento ai progetti per la sua costruzione, in particolare quello dell’ar-
chitetto e teatino Guarino Guarini (1624-1683) –– questioni già affrontate 
da molti studiosi e riprese nella nostra presentazione ––.

Per questa discussione è molto importante la collezione iconografica 
conservata presso la Biblioteca Nazionale del Portogallo (BNP). Di essa 
fa parte l’album Desenhos para uma Igreja (Disegni per una Chiesa, Bi-
blioteca Nacional de Portugal, Cod. 256) in cui sono conservati il progetto 
dell’architetto reale João Nunes Tinoco (1616-1690) per la prima chiesa, 
risultante dall’adattamento di alcune piccole case (di cui mostriamo qui 
l’altare maggiore – ill.1), il progetto di Guarino Guarini (Disegni d’Ar-
chitettura civile ed ecclesiastica, Torino: 1686. BNP, E.1235V) dedicato 
a Don Ardizzone (ill. 2), due elevazioni progettate dall’architetto Pascoal 
Roiz (1695?, BNP,  D 121A e D122A), uno schizzo italiano per il con-
vento e un rilievo realizzato dall’ingegnere militare Guilherme Paes de 
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Menezes nel 1748 (BNP,  D 12R), con tutte le modifiche progettate per il 
convento esistente.

Gran parte della discussione si è concentrata sulle circostanze e le ra-
gioni di un’eventuale partecipazione di Guarino Guarini al processo di 
progettazione del tempio teatino di Lisbona (peraltro mai terminato) e 
sulla sua effettiva presenza in città.

La Casa da Divina Providência è diventata uno dei principali centri 
della vita religiosa e culturale della città e del Regno, grazie anche all’im-
portante ruolo avuto dai Teatini nella Storia e nella Letteratura portoghe-
se. Anche dopo l’estinzione degli Ordini Religiosi nel 1834, i Teatini sa-
rebbero rimasti un riferimento nella cultura portoghese, non solo per le 
importanti opere scientifiche che ci hanno lasciato, ma anche per ciò che 
rimane del loro edifício, che ha dato origine al Conservatorio Nazionale 
di Lisbona.

Se il progetto (o progetti) fosse stato terminato, la loro casa di Lisbona 
sarebbe senza dubbio una delle più imponenti che avrebbe avuto questa 
Corte, e di bellissimo ornato, come la definì nel 1792 il cronista dell’Or-
dine Don Thomaz Caetano de Bem (1718-1797).



Dossier • Sulla presenza dei Teatini a Lisbona • 23-26 25

Appendice Fotografico

Figura 1: João Nunes Tinoco, Chiesa di Santa Maria della Divina Provvidenza, altare 
maggiore. BNP, Cod. 256, Desenhos para uma Igreja.
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Figura 2: Guarino Guarini, Gio Abbiati, S. Maria Della Divina Providenza di Lisbona 
dedicata al P. D. Antonio Ardizoni, BNP E.1235V.

––––––––––– Teresa de Campos Coelho ––––––––––
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e membro della Commissione Storica dei Carmelitani Scalzi di Portogallo.



La cupola demolita

di San Nicolò da Tolentino a Venezia

e le aspirazioni architettoniche dei Teatini

tra Cinque e Seicento

Marco Capponi

Nel 1617, a circa quindici anni dal completamento, i padri teatini di San 
Nicolò da Tolentino di Venezia incaricano due maestri marangoni di «as-
sicurar» e «gettar giù» la cupola su tamburo della loro chiesa (Archivio di 
Stato di Venezia, San Nicolò da Tolentino, b. 21, m. 10, fasc. 1, cc. 11r-v.). 
Di lì a poco, la volta sarebbe stata smantellata e sostituita da un contro-
soffitto affrescato con una delle prime rappresentazioni illusionistiche in 
ambito veneziano, in grado di dissimulare la grande calotta scomparsa 
(Archivio di Stato di Venezia, San Nicolò da Tolentino, b. 21, m. 10, fasc. 
1, cc.  12r-v.).

Sulla crociera della chiesa di San Nicolò, edificata non senza difficoltà 
tra il 1591 e il 1602, già al termine dei lavori primo seicenteschi cam-
peggia dunque un congegno dalla conformazione per certi versi ambigua 
–– un tamburo a pianta circolare su pennacchi triangolari coperto da un 
soffitto piano –– che le guide d’arte per forestieri avrebbero continuato a 
chiamare «cupola», generando non poche incertezze anche nella storio-
grafia più recente. D’altra parte, la storia della cupola scomparsa della 
chiesa veneziana si inserisce nel solco di una fortuna critica che può con-
tare su scarsissime fonti architettoniche e incentrata quasi esclusivamen-
te sulla fabbrica del tempio e sul noto contrasto sorto tra i committenti 
e il progettista, l’architetto Vincenzo Scamozzi (1548-1616). L’allonta-
namento di quest’ultimo poco dopo l’inizio dei lavori avrebbe portato, 
secondo la storiografia, a una progressiva semplificazione del progetto 
originario.

Le indagini più recenti consentono tuttavia di affermare che la rimo-
zione di Scamozzi dall’incarico non ha portato ad alcun abbandono del 
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programma iniziale. La variante per un transetto absidato più spazioso e 
luminoso, visibile sul retro del foglio contenente i disegni dell’architetto 
risalenti al 1608 –– l’unico autografo al momento noto sulla chiesa di 
San Nicolò e preparatorio per l’incisione di una tavola del trattato –– rap-
presenterebbe dunque un’opzione progettuale rimasta fino all’ultimo sul 
tavolo dei Teatini. Per costruire la loro chiesa i Teatini si sono appropriati 
del progetto affidandosi alle proprie competenze in materia architettonica 
e costruttiva, rimanendo peraltro fedeli al modello del Redentore palla-
diano appena completato, mentre la chiesa che oggi vediamo non è che il 
risultato di una serie di modifiche dovute a una gestione del cantiere im-
prontata al compromesso. Fonti iconografiche e testuali attestano inoltre 
l’esistenza di una cupola muraria con oculo e lanterna –– caratteristiche 
che la discostano dalla tradizione costruttiva veneziana per avvicinarla 
alle innovative calotte murarie palladiane appena sorte in laguna –– e che, 
per costruirla, i teatini si sono avvalsi esclusivamente della consulenza dei 
principali tecnici della città.

Se si esclude, per ragioni evidenti, il dibattito sulla costruzione di 
Sant’Andrea della Valle a Roma, nelle altre chiese teatine del tempo la 
tribuna cupolata, quando non è l’esito di un interesse congiunto tra un 
architetto e un mecenate, sembra piuttosto rappresentare l’alternativa a un 
ampio e luminoso transetto. I costi che i teatini veneziani stavano soste-
nendo per la fabbrica del monastero potrebbero averli indotti a rinunciare 
all’impresa di ricostruirla, e l’immediata decisione di affrescare il nuo-
vo controsoffitto portava ad accantonare ogni possibilità di riedificarla e 
sembra rivelare come all’interno della congregazione non vi fosse affatto 
accordo sulla necessità, o l’opportunità, di un simile apparecchio. 

La chiesa di San Nicolò da Tolentino colpisce dunque non soltanto 
per grandiosità ma, come emerso durante i lavori del convegno, richiede 
un’osservazione con occhi diversi, abbandonando questioni di natura at-
tributiva o la ricerca di una paternità progettuale univoca. 
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Appendice Fotografico

Figura 1: Venezia, veduta posteriore (da est) della chiesa di San Nicolò da Tolentino. 
(foto Autore).
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Figura 2 Venezia, crociera della chiesa di San Nicolò da Tolentino. (foto Autore)
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Lo sviluppo degli insediamenti teatini  
a Napoli negli scritti di  

Giovan Battista Del Tufo (1609-1616)

Daniela del Pesco

Gli scritti di G. B. Del Tufo permettono di conoscere come l’origine degli 
insediamenti teatini napoletani fu vissuta all’interno dell’Ordine. L’Hi-
storia della Religione de’ padri chierici regolari (1609) e il Supplimento, 
dedicato nel 1616 alla situazione napoletana, presentano, in presa diretta, 
con quali priorità e modalità fu perseguito l’obiettivo di creare le sedi per 
svolgere l’opera pastorale, di assistenza e «la vigilanza per impedire l’in-
gresso di alcune empie heresie». 

Chierico Regolare (1566), “ordinario” del monastero di San Paolo 
Maggiore (1575), vescovo di Acerra (1587), dal 1603, vescovo residente 
a Roma, Del Tufo testimonia la situazione che, dopo il Concilio di Tren-
to, produce anche a Napoli il rapido intensificarsi dell’attività di riforma 
di chiese e conventi da parte di una generazione di confratelli successi-
va a quella dei fondatori. È la fase cruciale di quel processo che genera 
la trasformazione dell’immagine e del funzionamento del centro antico 
dove l’edilizia religiosa prende il sopravvento. Il suo estendersi è favorito 
dall’uso di destinare alla vita monastica, con una cospicua dote, vedove, 
figli cadetti ed eredi femmine delle casate nobiliari, per evitare la fram-
mentazione dei patrimoni.

Proprio «in uno degli estremi angoli della città», a Pizzofalcone, sorse 
Santa Maria degli Angeli, la “terza” fondazione teatina, dopo quella di 
San Paolo Maggiore, avviata nel 1538 nel cuore della città antica, e dei 
SS. Apostoli, insediata nel 1575 a ridosso delle mura settentrionali, non 
lontano dall’Arcivescovado. 

Il sito di Santa Maria degli Angeli appare a Del Tufo «un luogo per 
lo servigio Divino molto comodo, quanto alla prospettiva del mare e con 
bellissimo giardino spatioso e dilettevole, al paragone di quanti ne siano 
nella Città di Napoli, perciocché questa contrada [è nobilissima] essendo-
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vi […] vicino il superbissimo Palagio ove habita il Vicerè», e per «molti 
altri splendidi edificij che servono per abitatione di Signori della Natione 
Spagnuola e d’altri dell’istessa Napoli». Una costante che emerge da que-
sti scritti è la consapevolezza del valore della posizione degli insediamenti 
dell’Ordine. 

Spiccano anche le procedure che accompagnano la realizzazione degli 
istituti teatini: «Si sono spesi molte migliaia di ducati […] havuti à poco 
à poco per limosina da varie persone pie di maniera che i nostri edifici 
di Napoli son riusciti nobili e degni, si per bellezza dell’istesse fabriche, 
come per l’ornamento e ricchezza dei paramenti delle chiese, e, quel che 
più importa alla salute dell’anime, per lo molto concorso e frequenza del 
Popolo e della Nobiltà». L’obiettivo è ‘fare isola’, possedere un lotto com-
pleto, occupato dal complesso conventuale e da immobili da affittare, par-
te cospicua di una serie di rendite immobiliari. 

Le testimonianze di Del Tufo hanno un dichiarato fine d’incoraggia-
mento all’espansione delle attività dei Chierici Regolari. 

Nei fatti, promuove la creazione del convento Agostiniano femminile 
di Sant’Andrea delle dame (1584), è “ordinario” del monastero femminile 
domenicano di Santa Maria della Sapienza e s’interessa dell’insediamen-
to del convento femminile francescano della SS. Trinità delle monache 
nello splendido sito panoramico sulla collina di San Martino (1606-08). 
Organizza l’ampliamento dell’istituto di assistenza di Santa Maria del Po-
polo degli Incurabili e dà impulso alla fondazione del Monte di Pietà. Le 
attività di Del Tufo rientrano anche in quelle, numerose, dei Teatini in 
favore di vari ordini religiosi e confraternite, da lui descritte con vivacità. 
Nel 1583-85 si impegna particolarmente per l’insediamento degli Ora-
toriani a Napoli: si reca a Roma per superare le loro esitazioni, registra 
accuratamente l’ottenimento di fondi per l’acquisto del palazzo di Carlo 
Seripando. Anche in questo caso rileva i vantaggi della posizione dell’e-
dificio, «in mezzo alle due nostre Chiese di S. Paolo, e de’ SS. Apostoli, 
dirimpetto alla facciata maggiore» della Cattedrale. 

Inoltre «aiuta per far compra degli edifici» che, demoliti, permettano 
loro di creare una piazza, il Largo dei Gerolamini, spazio raro nell’affol-
lato cuore della Napoli antica. 

Nelle pagine di Del Tufo sono totalmente assenti sia un resoconto delle 
scelte architettoniche, sia i riferimenti agli artefici delle costruzioni. Non è 
questo il suo campo d’interesse. Le testimonianze si collocano nel periodo 
1570-1616, fase nella quale urge l’acquisizione dei suoli e degli immobili 
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da destinare a chiese e conventi con l’obiettivo di estendere l’azione pa-
storale sul territorio. Emerge l’abilità straordinaria di Del Tufo nel con-
durre le operazioni economiche connesse, coinvolgendo il mondo laico 
dei benefattori, e, soprattutto, di benefattrici di nobili origini.
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Appendice Fotografico

Figura 1: Portata del Supplimento scritto da G.B. Del Tufo nel 1616. 
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Una cittadella di donne.  
Strategie di espansione dei chierici regolari

nella capitale del Regno di Napoli  
tra Cinque e Seicento

Vittoria Fiorelli

Tra la fine del Cinquecento e la prima metà del secolo successivo, nella 
fase di espansione dei chierici regolari nei principali centri urbani della 
Penisola, la proiezione verso la direzione spirituale di comunità di donne, 
in costanza del divieto di dare formale copertura a quelle che si potevano 
prefigurare come costole femminili dell’ordine, si era talvolta manifestata 
attraverso l’impegno per la normalizzazione di esperienze carismatiche 
ricondotte nell’alveo dell’osservanza di regole e forme della devozione 
tridentina. 

Ai processi di istituzionalizzazione della fascinazione che, specialmen-
te nelle città, molte mistiche esercitavano sui fedeli raccogliendoli attorno 
al loro carisma a dispetto del controllo delle autorità ecclesiastiche, spesso 
si legarono programmi di fondazione di strutture conventuali: conservato-
ri e monasteri caratterizzati da complessi progetti architettonici e decorati-
vi, connotati da una chiara omogeneità pittorica e iconografica nel rispetto 
dei canoni tridentini.

In questa generale tendenza, una posizione particolare occupa la vi-
cenda storica della cittadella monastica dell’Immacolata Concezione di 
Napoli (fig. 1). A partire dagli anni Ottanta del secolo XVI, attorno alla 
forza carismatica della bizzoca Orsola Benincasa, tra le sue mura si sono 
sviluppati un monastero di clausura e una congregazione di oblate. Pro-
mosso e tutelato dalla famiglia della fondatrice e dai teatini che ne ave-
vano assunto la direzione spirituale, questo articolato polo devozionale 
mariano è sopravvissuto fino alle leggi per la soppressione delle istituzio-
ni monastiche emanate dallo Stato unitario, quando si è trasformato in un 
ente morale per la formazione delle donne.
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Abbarbicato su uno spalto di 33.000 mq della collina di Sant’Elmo 
verso la quale Napoli si stava espandendo per l’impulso urbanistico pro-
veniente dalla capitale degli spagnoli, la cittadella, caratterizzata da im-
pianto architettonico coerente e unità decorativa, custodisce ancora oggi 
due nuclei perfettamente riconoscibili. Gli edifici del monastero di clau-
sura con il grande chiostro monumentale e il possente muro di cinta che 
nascondeva il recinto della vita consacrata, la sede della congregazione 
aperta alla città, due chiese e numerose aree a giardino.

Costruita sul terreno acquistato dall’abate spagnolo Gregorio Navar-
ro che lo aveva lasciato agli oratoriani perché trasformassero la vita in 
comune di una famiglia devota raccolta attorno alla sua mistica in una 
congregazione regolare, il primo nucleo architettonico era stato acquisito 
dalla stessa Orsola grazie a devoti finanziatori e ha mantenuto nei secoli 
la gestione di amministratori laici che ne hanno garantito la sopravvivenza 
anche postunitaria. La direzione spirituale della congregazione da parte 
dei teatini si è progressivamente rafforzata nei primi decenni del Seicento, 
quando il progetto della clausura ha riqualificato il sito proiettando in cit-
tà la capacità attrattiva dell’esperienza carismatica di Orsola riconvertita 
nella connotazione miracolosa della statua dell’Immacolata posta sull’al-
tare della chiesa principale. 

Attraverso la documentazione prodotta dalle due comunità che hanno 
vissuto nella cittadella, ancora oggi integralmente conservata al suo inter-
no, il Fondo San Martino della Biblioteca Nazionale di Napoli e i riscontri 
dei finanziamenti delle spese di costruzione e di decorazione documentate 
dall’Archivio Storico del Banco di Napoli questo luogo chiuso e mai se-
parato dalla città si presenta come un viaggio affascinante nella presenza 
dei teatini a Napoli.
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Appendice Fotografico

Figura 1: Federico Pesca, Veduta dell’Eremo e della Congregazione dell’Immacolata 
Concezione, incisione, 1668.
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Figura 2: Napoli, Università Suor Orsola Benincasa, già Cittadella dell’Immacolata 
Concezione. Vista dall’alto.

Figura 3: Napoli, Università Suor Orsola Benincasa, Sala degli Angeli
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Spiritualità teatina e spazio liturgico:  
cibori e altari maggiori nelle chiese dell’ordine

Dalma Frascarelli

Gli studi che negli ultimi venti anni si sono concentrati su alcune del-
le principali fabbriche teatine e sull’esame delle peculiarità politiche e 
spirituali dell’ordine consentono oggi di tornare a riflettere su l’adeguato 
significato da attribuire all’espressione «nostro solito uso», impiegata da 
Valerio Pagano in tema di costruzione e allestimento degli edifici eccle-
siastici.

Il processo di rifondazione aperto dal capitolo del 1560, subito dopo la 
morte di Gian Pietro Carafa che aveva profondamente influenzato la vita 
del nuovo ordine, precedette l’avvio dell’attività architettonica dei chie-
rici regolari, costituendone in qualche modo la premessa organizzativa. 

La chiara volontà di evitare derive verticistiche e irrigidimenti gerar-
chici determinò verosimilmente la decisione di non dotarsi di figure simili 
a quella del consiliarius aedificiorum e di demandare alle singole case le 
scelte da operare sia in presenza di riconfigurazioni, che di costruzioni ex 
novo. 

Se, dunque, le soluzioni propriamente architettoniche paiono essere 
state frutto di continue sperimentazioni e contaminazioni con le tradizioni 
locali, è l’allestimento dell’area presbiteriale che sembra aver catalizzato 
gli interessi identitari dei padri teatini, attraverso l’utilizzo di soluzioni 
che si mantennero costanti, tanto da essere percepite come peculiari. 

La collocazione del ciborio sull’altare maggiore e lo spostamento del 
coro dietro la mensa eucaristica, separato dall’aula attraverso cortine mar-
moree e porte laterali, costituivano due elementi ricorrenti nelle chiese 
teatine. Per entrambi si possono annoverare usi precedenti, ma fu proprio 
attraverso la consuetudine di un simile allestimento, avvertito come iden-
titario, che i teatini puntarono a ottenere una propria riconoscibilità archi-
tettonica e cultuale, come è attestato anche dalla insistita celebrazione di 
tali apparati nelle diverse cronache e fonti dell’epoca. 
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I febbrili lavori concentrati negli altari maggiori non risposero, natural-
mente, alla sola volontà di ammodernamento degli edifici. Né la motiva-
zione di interventi così impegnativi si può spiegare unicamente all’inter-
no dell’animato dibattito sul dogma della transustanziazione sviluppatosi 
nell’età della Controriforma e di cui testi come le Instructiones di Carlo 
Borromeo sono un evidente riflesso. 

È solo tenendo presente le vicende che portarono i chierici regolari a 
elaborare una loro specifica identità spirituale che possiamo comprendere 
fino in fondo le scelte da loro operate negli edifici di culto, in favore della 
devozione verso il Santissimo Sacramento. 

In tale processo la figura di Gaetano da Thiene esercitò un ruolo di 
primo piano grazie ai suoi più stretti collaboratori che, dopo la morte, ne 
mantennero viva l’esperienza religiosa, raccolta dai confratelli più giova-
ni tra i quali Andrea Avellino e soprattutto Lorenzo Scupoli. 

Proprio a quest’ultimo si deve il testo in cui la spiritualità teatina trovò 
la sua coerente sistematizzazione: Il combattimento spirituale pubblicato 
in forma anonima a Venezia nel 1589. Il volume recupera molti elementi 
della dottrina di Battista da Crema, primo maestro spirituale di Gaetano da 
Thiene, emendata, però, da quegli aspetti anomici per i quali gli scritti del 
frate domenicano erano stati messi all’Indice. In particolare, lo Scupoli 
riprende proprio da Battista da Crema quel misticismo eucaristico assimi-
lato da Gaetano anche nell’ambito delle confraternite del Divino Amore. 

È significativo che lo Scupoli per distinguere l’eucaristia sacramentale 
dalla «communione spirituale» usi la definizione «Santissimo Sacramento 
dell’Altare», indicando un eloquente collegamento dell’ostia consacrata 
con l’altare. 

La stessa tipologia del tabernacolo monumentale, presente nelle chiese 
teatine con la doppia funzione di custodia e di ostensione del Santissimo 
Sacramento, trova una stretta corrispondenza nel culto eucaristico che, 
come è attestato dall’opera dello Scupoli, esercitò un ruolo fortemente 
denotativo della religiosità teatina. 

La metafisica della luce, di impronta agostiniana, a cui si ispira Il com-
battimento, sostanzia la scelta di porre come punto focale dello spazio 
ecclesiale la sfolgorante bellezza dei cibori monumentali: l’uso dell’oro 
e l’impiego delle pietre dure contribuiva, unitamente all’orazione rivolta 
al Santissimo Sacramento, a conseguire l’«elevatione di mente a Dio» e 
l’annullamento della propria volontà in quella divina, premio ultimo per 
«li virili combattenti».
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Un disegno per l’altare di Sant’Andrea

della Valle:
Unità e separazione  

dello spazio liturgico teatino 

Emanuele Gambuti

Si propone qui l’analisi di un progetto, non realizzato, per l’altare mag-
giore di Sant’Andrea della Valle, oggi presso l’Archivio di Stato di Roma, 
collezione Disegni e Mappe, I, 84, n. 480 (fig. 1), attribuito da Howard 
Hibbard a Carlo Maderno e datato al 1622.

L’altare è collocato a chiusura della campata oltre la crociera, al limite 
della curva absidale, che ospita l’area adibita a coro. 

Davanti ad esso una balaustra ad andamento mistilineo chiude l’area 
del presbiterio. In alzato il prospetto appare composto da due portali, re-
datti in due varianti (quello a destra dell’osservatore è una versione con-
tratta dell’altro), che affiancano una mensa piuttosto bassa e di estrema 
semplicità: collocata su tre gradini, oltre ad un ultimo su cui sosta il ce-
lebrante, priva di ancona e sormontata da due angeli su basamenti, che 
disponendosi ai lati non costituiscono il fulcro visivo dell’insieme.

Una soluzione planimetrica analoga a quella maderniana è riscontrabi-
le già in fasi piuttosto precoci dell’iter progettuale della chiesa e potrebbe 
essere ascritta direttamente ad una richiesta della committenza. Che il coro 
sia un elemento imprescindibile dell’architettura teatina, diversamente dai 
modelli architettonici gesuitici, è evidente: l’uso di celebrare la liturgia 
delle ore in choro è già sancito nelle Constitutiones del 1604 e del 1610, e 
l’importanza dell’ufficio liturgico emerge ad esempio dalla difesa che ne 
fa nel 1604 il teatino Antonio Caracciolo con la sua De scopo institutae 
psalmodiae Apologiae.

Ma il portato innovativo del disegno maderniano emerge se inseriamo 
la struttura disegnata nel contesto della fabbrica: sebbene la decorazione 
pittorica delle pareti dell’abside sia dovuta solo all’intervento di Mattia 
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Preti del 1652, doveva essere prevista già in fase di progettazione archi-
tettonica dell’edificio. 

Essa va a colmare lo spazio visivo soprastante la mensa: il progetto si 
presenta dunque come una sorta di ‘disassemblaggio’ della struttura tipica 
dell’altare a dossale o con pala, la cui unità si ricompone visivamente, te-
nendo conto dell’altare stesso nel contesto dell’abside e della decorazione 
pittorica.

È noto come la chiusura dell’area del coro mirasse, sin dalle prime 
imprese architettoniche dell’ordine, anche ad impedire ai padri lì riuniti 
eventuali distrazioni, ma non va dimenticata la spiccata sensibilità litur-
gica che caratterizza alcuni dei Chierici Regolari, che potrebbe portare ad 
una posizione differente. 

Mi riferisco qui soprattutto alla figura del cardinale Giuseppe Maria 
Tomasi (1649-1713), il “principe dei liturgisti romani”, che pubblicherà 
numerose opere di patristica, sacra scrittura e liturgia, da cui emerge la 
visione della celebrazione delle ore canoniche come preghiera propria sì 
dei chierici, ma a cui non è estraneo il popolo dei laici. 

Lo stesso Tomasi, nell’inviare indicazioni per la costruzione di una 
nuova chiesa nel feudo di famiglia di Palma di Montechiaro accompagna 
una lettera dell’agosto 1675 all’arciprete Felice Focolaro con uno schizzo 
di suo pugno, dove prescrive che l’altare sia basso, privo di tabernacolo 
eucaristico e senza gradino o predella al di sopra del piano della mensa, 
in modo da non impedire la visuale del coro alle sue spalle. Ora, il To-
masi non è avulso dalla spiritualità dell’ordine, ma piuttosto ne esprime 
pienamente alcune istanze, chiarite attraverso la propria formazione: ci 
troviamo davanti a una necessità pratica di separazione netta delle varie 
aree funzionali, e insieme alla coscienza di una sostanziale unità dell’as-
semblea che prende parte alla liturgia delle ore, pur nel mantenimento 
delle differenze. 

È possibile, dunque, che l’innovativo coesistere di unità e separazione 
nel progetto maderniano, in parte ascrivibile alle sperimentazioni archi-
tettoniche introdotte nel grande cantiere della Basilica Vaticana, tengano 
conto delle esigenze liturgiche qui messe in luce.
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Figura 1: Disegno di altare non realizzato, attribuito a Carlo Maderno.
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La cupola della chiesa  
di San Giuseppe di Palermo

Girolamo Andrea Gabriel Guadagna

Le cupole delle chiese palermitane sono state oggetto di un interesse sto-
riografico limitato. Sebbene alcuni contributi puntuali, su singoli casi stu-
dio, siano stati redatti da Ciro D’Arpa, si rende necessario un approfon-
dimento dell’argomento. Il presente contributo intende colmare un vuoto 
che riguarda la lunga e problematica gestazione della cupola innalzata 
nella chiesa palermitana di San Giuseppe dei Teatini (Fig. 1) già dagli 
anni Trenta del XVII secolo (il solo tamburo circolare), sino al suo totale 
compimento, avvenuto nella prima metà del secolo successivo.

La chiesa, nella sua definizione tutt’oggi visibile, è ritenuta dalla sto-
riografia come una delle opere architettoniche più rappresentative della 
città, compiutamente espressa dall’utilizzo di colonne monolitiche nella 
sua struttura portante, costituendo «un traguardo nella storia dell’uso del 
Billiemi e dell’architettura colonnare nella Sicilia d’età moderna e un ver-
tice nel percorso di perfezionamento delle tecniche costruttive». 

Dalla documentazione archivistica, inedita e revisionata, emerge un 
interessante quadro storico che da un lato cerca di affrontare, nella prima 
fase, le complessità strutturali e, dall’altro, la cultura teorica di cui, nello 
specifico, gli architetti palermitani del tempo (e non solo) dovettero for-
giarsi in questa pratica costruttiva, considerata in assoluto tra le più impe-
gnative e problematiche inerenti alla res aedificatoria.

La cupola della chiesa palermitana fu innalzata già nel 1632, all’in-
domani della riuscita impresa dell’innalzamento delle otto colonne di 40 
palmi, che per ben un decennio avevano rallentato il completamento strut-
turale della fabbrica. Tuttavia, la struttura portante della cupola rimase 
incompleta per un altro trentennio, e solo nel 1658 i padri teatini tentaro-
no il completamento, affidando ad Onofrio Romagnolo, appartenente allo 
stesso Ordine, l’elaborazione dei disegni atti al compimento della calotta.

Da una perizia redatta dal matematico Carlo Maria Ventimiglia nello 
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stesso anno (?) apprendiamo che il tamburo della cupola era giunto qua-
si al termine ma la comunità teatina, titubante nel procedere all’innalza-
mento della calotta al fine di evitare un crollo –– eventualità che inevita-
bilmente avrebbe arrecato gravosi danni alla struttura della chiesa –– si 
rivolse a degli esperti locali, tra i quali compaiono i nomi degli architetti 
Gaspare Guercio, Andrea Cirrincione e del capomastro Giuseppe Amato.

Nel 1685, per volontà testamentaria del padre Giuseppe Cicala, in se-
guito divenuto arcivescovo della diocesi di Messina, fu riaperta l’annosa 
questione di condurre a conclusione il cantiere della cupola.

Queste volontà, per ragioni ben intuibili, non riscuoteranno però gli 
esiti desiderati e l’ingente quantità di denaro lasciata alla casa teatina di 
Palermo fu utilizzata dai padri per abbellire la volta della navata con stuc-
chi e affreschi.

Trascorsi ben altri trentotto anni, nella primavera del 1724 il preposito 
della casa palermitana si rivolse all’architetto crocifero Giuseppe Mariani 
il quale, affidando i lavori ai mastri Simone e Giovanni Marvuglia, riuscì 
a chiudere la calotta entro il mese di dicembre dello stesso anno con l’au-
silio di una cassaforma in legno. La riuscita di questa cupola estradossata 
su tamburo, un’opera destinata a costituire un punto di riferimento per 
l’ambiente architettonico locale, infatti, rappresenta per molti aspetti la 
prima concretizzazione tecnico-compositiva di lunghe prove e uno dei 
primi esiti raggiunti a Palermo sulla base degli esempi romani.

Se da un lato le cupole romane rappresentarono un riferimento ideale 
per la chiesa teatina di Palermo, che in quel momento godette di uno spe-
cifico interessamento da parte della casa generalizia, dall’altro il succes-
so dell’architetto crocifero fece sì che nel capoluogo siciliano prendesse 
piede una cultura pratica-ideologica autonoma, la quale costituì un vero e 
proprio momento di svolta e un motore trainante per tutta la Sicilia. 
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Figura 1: Palermo, cupola della chiesa di San Giuseppe.
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La Chiesa dei Teatini a  
Monaco di Baviera e i suoi modelli

Fabian Pius Huber

Monaco di Baviera è anche conosciuta come la città più settentrionale 
d’Italia. Ha questa reputazione almeno dal matrimonio di una principessa 
di Casa Savoia, Enrichetta Adelaide, con l’erede al trono bavarese, Ferdi-
nando Maria, nel 1650. Il segno più visibile e duraturo del loro regno è la 
Chiesa dei Teatini nel cuore della città.

Educata dal padre teatino Stefano Pepe, la principessa scelse il fonda-
tore dell’ordine, Gaetano Thiene, come «guida della mia anima». Proba-
bilmente nel 1658 fece voto al suo patrono di portare l’ordine a Monaco e 
di costruire una chiesa e un monastero nel caso fosse riuscita ad avere dei 
figli. Dopo la nascita di Anna Maria nel 1660, ebbe luogo un secondo voto 
per la nascita di un erede al trono –– nato nel 1662 come Massimiliano 
Emanuele ––. Ma già nel 1661 ella scrisse una petizione a papa Alessan-
dro VII, chiedendogli il permesso di costruire una cappella in onore del 
suo patrono.

I primi Teatini arrivarono a Monaco il 15 febbraio 1662 e ben presto 
l’Elettore espresse a Padre Pepe il desiderio che la futura chiesa fosse 
costruita sul modello di Sant’Andrea della Valle. Di fronte a una doman-
da critica del padre, l’Elettore sottolineò «che bisogna avere il coraggio 
di fare cose magnifiche». L’architetto di questo edificio dovrebbe essere 
Agostino Barelli da Bologna. 

Il primo progetto a lui riconducibile è quello per la chiesa teatina bo-
lognese dei Santi Bartolomeo e Gaetano del 1653. Barelli prese in mano 
il progetto di Monaco nel 1662, mentre il tempio bolognese fu consacrato 
non prima del 1664. Forse Barelli aveva già visitato Monaco nel 1661, 
come suggerisce una nota nelle spese della Corte di quell’anno (la «cura 
di un costruttore di lingua romanza»), probabilmente per informarsi sul 
progetto e per presentare all’Elettore il modello di Sant’Andrea, che a sua 
volta segue il modello della pionieristica chiesa gesuita del Gesù.
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Se si confrontano le piante di Sant’Andrea e della Chiesa dei Teatini 
a Monaco, si possono individuare tre aggiustamenti decisivi (fig. 1): in 
primo luogo, un presbiterio ampliato per l’installazione di una transenna 
con l’altare maggiore, come richiesto da san Gaetano, che voleva separare 
la celebrazione della Santa Messa dalla Liturgia delle Ore del clero. Una 
soluzione che si può trovare anche nelle chiese teatine di Bologna e Na-
poli. In secondo luogo, una navata con tre cappelle e due mezze campate 
alle estremità su ciascun lato. Nel caso di Sant’Andrea e del Gesù sono 
state inserite mezze campate per sostenere il peso della grande cupola. Un 
probabile modello per la nuova sistemazione è la chiesa gesuita di Santa 
Lucia a Bologna, completata da Girolamo Rainaldi. Confrontando le chie-
se gesuite di Bologna e Roma, P. Fabrizio Franceschi, S.J., notò che Santa 
Lucia è «il Gesù migliorato», per via delle mezze campate aggiuntive 
all’inizio della chiesa. Una ragione per questo potrebbe essere l’aspetto 
più simmetrico delle pareti della navata. In terzo luogo, l’uso di colonne a 
tre quarti, invece di pilastri come i modelli romani, per strutturare le pareti 
della navata. Anche in questo caso si può ricorrere al modello di Santa Lu-
cia. Il P. Niccolò Cabeo, S.J., espresse all’architetto una serie di desideri 
per la chiesa, sostenendo che «l’ornamento di una chiesa con colonne è la 
variante più nobile e graziosa». Un esempio notevole a Bologna dell’uso 
di colonne –– con capitelli compositi come a Monaco –– è la chiesa del 
Santissimo Salvatore dall’architetto barnabita Giovanni Ambrogio Ma-
zenta.

Si può affermare che la chiesa dei Teatini a Monaco segua il modello di 
Sant’Andrea, richiesto dall’Elettore e probabilmente suggerito da Barel-
li, ma riformato in punti decisivi. Questi sono determinati dalle esigenze 
proprie dell’ordine riformatore –– come i gesuiti –– e dall’orizzonte di 
esperienza di Barelli, che a Bologna non solo costruì la chiesa dei Teati-
ni, ma fornì anche i disegni per il portale di Santa Lucia.  Una simbiosi 
che doveva soprattutto essere all’altezza della pretesa rappresentativa dei 
fondatori di costruire la «chiesa più bella della città» – naturalmente nello 
“stile moderno” del Barocco, che la Chiesa introduce con grande magni-
ficenza in Baviera.
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Figura 1: Sovrapposizione in scala delle piante della Chiesa dei Teatini a Monaco di 
Baviera (nero) e di Sant’Andrea della Valle a Roma (rosso). Montaggio dell’autore.
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L’antico complesso conventuale  
di San Cayetano a Barcellona:  

vicende storiche e architettoniche

Claudio Mazzanti

Dopo l’iniziale diffusione nella penisola italiana, i Chierici Regolari co-
minciano la loro espansione anche in altre zone d’Europa a partire dalla 
Spagna, dove, tuttavia, non arrivano a registrare la medesima diffusione 
di altre congregazioni. Qui, infatti, prima della Desamortización ottocen-
tesca è possibile censire soltanto sei insediamenti teatini. In modo confor-
me alla maggior parte delle architetture conventuali ispaniche, anche per 
quelle dei Teatini si è avuta un’ingente dispersione di documenti d’archi-
vio, nel corso del XIX secolo così come agli inizi del secolo successivo, 
dovuta a molteplici vicende: dall’occupazione napoleonica, alle varie fasi 
di ostilità verso le congregazioni religiose, fino agli eventi bellici della 
prima metà del XX secolo. A tutto ciò è imputabile l’indeterminatezza 
che caratterizza le vicende insediative e artistiche dell’Ordine dopo il suo 
arrivo nella penisola iberica, tra il XVII e il XVIII secolo.

Secondo alcuni autori, come Andrés Avelino nel 1854, o Cayetano Bar-
raquer nel 1906, i Chierici Regolari provenienti dall’Italia si sarebbero 
stabiliti inizialmente a Barcellona: un primo gruppo di religiosi, guidato 
dall’italiano Placido Mirto Frangipani, giunge nella città catalana tra il 
1631 e il 1632, insediandosi all’interno delle mura urbane. La residenza 
della comunità teatina in Catalogna, usualmente definita di San Cayetano, 
non appare finora convenientemente studiata come invece tale sede, per 
importanza storica e culturale, avrebbe meritato, situata in principio di 
fronte all’antico Seminario Tridentino e, con quella definitiva, nei pressi 
della Cattedrale, nonché per l’indubbio rilievo urbano dell’insediamento, 
posto al centro della Ciutat Vella.

Il convento di Barcellona, completato nel 1666, giunge a occupare un 
esteso isolato, con il fronte della chiesa, quale elemento maggiormente 
significativo, situato nel punto in cui la Calle Gobernador termina su uno 
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spiazzo, in quel tempo denominato Plaza de Santa Ana: zona di transito, 
particolarmente ampia se confrontata con le altre strade limitrofe. L’antica 
piazza attualmente è conosciuta come Portal de l’Àngel e coincide con il 
percorso lungo il quale, in epoca medievale, sorgeva l’omonimo accesso 
aperto nella cinta muraria barcellonese; questa via collega tuttora il mona-
stero di Santa Ana con la Cattedrale. 

Nel 1748 è documentato un progetto di ampliamento del complesso 
conventuale teatino, allora circondato da «grandes y suntuosas casas y 
verdaderos palacios», appartenenti alle principali famiglie della nobiltà 
catalana; l’area urbana limitrofa alla sede teatina viene descritta ancora 
con tali caratteristiche da Víctor Balaguer il quale, in un testo pubblicato 
nel 1888 ma redatto nel 1865, ricorda lo stato dei luoghi che ha potuto con-
statare pochi anni prima della loro quasi totale alterazione ottocentesca.

A seguito dell’espropriazione del 1836, la struttura teatina continua ad 
essere ininterrottamente utilizzata con finalità pubbliche, come sede dei 
pompieri, scuola per sordomuti e, in una breve fase, sala di rappresenta-
zioni teatrali. Indicativa di una costruzione particolarmente accurata risul-
ta essere la buona conservazione nel tempo documentata sino alla prima 
metà del XX secolo, quando l’edificio viene bombardato nel corso della 
Guerra Civile. Ridotto ormai allo stato di rudere, nel 1940 deve essere 
irrimediabilmente demolito e sostituito con un nuovo fabbricato, privo di 
qualità architettonica, sede dell’Istituto Municipale di Statistica.

L’analisi storica, sulla base dei documenti d’archivio, della letteratu-
ra e delle vedute di Barcellona nei diversi secoli, nonché integrata con 
interpretazioni grafiche originali e recenti rinvenimenti di antiche tracce 
murarie, consente di osservare le strategie insediative dei Teatini da una 
luce diversa, in stretta relazione col contesto urbano.
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Appendice Fotografico

Figura 1: Jacques Moulinier, Mapa francès de Barcelona, 1806, dettaglio, Institut Carto-
gràfic de Catalunya. In evidenza, la prima sede teatina di fronte al Seminario Tridentino 
e il definitivo convento di San Cayetano, oltre al collegamento stradale tra i due edifici 
terminante in asse con il fronte della chiesa (elaborazione dell’autore).
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Figura 2: Generalitat de Catalunya, Plànol cadastral de la Ciutat Vella de Barcelona, 
1936, dettaglio, Arxiu històric de Barcelona. In evidenza l’isolato e, più marcato, il lotto 
occupato dal convento di San Cayetano (elaborazione dell’autore).
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«Destinati ad abitare il più nobile,
il più frequentato luogo di Bologna»:  

i Teatini e la chiesa di San Bartolomeo

di Porta Ravegnana tra l’arduo insediamento

e la ricostruzione mancata (1608)

Maria Felicia Nicoletti

Il presente contributo costituisce una breve sintesi di parte della tesi di 
dottorato di ricerca dedicata alla chiesa teatina di San Bartolomeo di Porta 
Ravegnana a Bologna.

In occasione del convegno si sono presentati i risultati relativi alle pri-
missime fasi della storia dell’Ordine Teatino a Bologna (1599-1798): in 
particolare quelle in cui i Teatini, ormai a circa mezzo secolo dall’isti-
tuzione dell’ordine (1524), decidono di stabilirsi nella città emiliana e, 
una volta raggiunto l’obiettivo, cominciano a interrogarsi sulla possibile 
ricostruzione della chiesa ottenuta.

L’insediamento bolognese si configura come un processo di lunga du-
rata, travagliato e costellato da numerose difficoltà, che si concretizzano 
in circa vent’anni di infruttuosi tentativi, nonostante la ricercata mediazio-
ne di eminenti personalità religiose, in primis gli stessi pontefici e i loro 
più stretti collaboratori. Se infatti già dagli anni Settanta del Cinquecento 
i Teatini cercano di insediarsi a Bologna in concomitanza con il pontifica-
to del bolognese Gregorio XIII, coincidente con un vero e proprio boom 
espansivo per l’Ordine, solo nel 1599 riusciranno però a ottenere la bra-
mata sede. Un ritardo che appare tanto più sconcertante, considerando non 
solo la posizione geograficamente e logisticamente strategica di Bologna, 
punto di passaggio obbligato nel collegamento Nord-Sud della penisola, 
ma soprattutto la sua importanza, essendo all’epoca fra le dieci città più 
popolose d’Italia e il principale centro produttivo e commerciale dello 
Stato pontificio.  

La ricca documentazione emersa ha chiarito le cause dell’indugio, im-
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putabile da una parte agli stessi Teatini, estremamente selettivi rispetto 
alle sedi vagliate, dall’altra al Senato che si oppone all’insediamento di 
un ordine strettamente legato all’autorità papale. L’analisi ha quindi evi-
denziato le dinamiche insediative teatine, definendone gli stringenti criteri 
che, rapportandosi al contesto urbano e senza mai cedere a compromessi, 
conducono alla scelta finale della chiesa posta sotto le due Torri.  

Il caso bolognese è emblematico anche per quanto riguarda il rapporto 
dei Teatini con le preesistenze. La prestigiosa ma angusta chiesa di San 
Bartolomeo di Porta Ravegnana, di fondazione medievale, si presenta-
va all’epoca nella ricostruzione di inizio Cinquecento. L’accontentarsi di 
chiese piccole, spesso bisognose di restauri e non rispondenti ai dettami 
tridentini, rientra, come noto, tra le strategie insediative dell’Ordine Te-
atino, costituendo un’inevitabile fase di passaggio per la costruzione di 
chiese più rappresentative e monumentali. Ma come la prolungata ricerca 
della sede opportuna, così anche questa fase si rivela tutt’altro che tempo-
ranea: passerà infatti più di mezzo secolo prima che si celebri l’apertura 
del cantiere della chiesa attuale (1653), che sarà inaugurata a quasi un se-
colo dall’arrivo dell’ordine a Bologna (1695). Il tema della ricostruzione 
della chiesa cinquecentesca deve essere stato al centro di numerosi dibat-
titi, come dimostra in particolare un misterioso progetto non realizzato, 
anonimo e non datato, che non ha lasciato traccia nelle memorie teatine 
né nella successiva storiografia. Le indagini condotte ne hanno consenti-
to una contestualizzazione e la datazione ai primi anni della permanenza 
teatina a Bologna (1608).  L’inedito progetto si caratterizza non solo per 
un notevole aggiornamento rispetto alla contemporanea architettura ec-
clesiastica teatina, ma anche per il linguaggio che coniuga spunti offerti 
dal contesto bolognese con influenze romane. La sua spiccata monumen-
talità sarebbe stata inoltre amplificata dalle imponenti dimensioni, con cui 
avrebbe completamente ridefinito l’area gravitante attorno alla piazza di 
Porta Ravegnana.
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Appendice Fotografico

Figura 1: Bologna, carta di Matteo Borboni (1638, nuova ed. rimodernata nel 1724), 
particolare con le due Torri e la chiesa di San Bartolomeo di Porta Ravegnana (n. 30).
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Figura 2: Progetto per la chiesa teatina di San Bartolomeo di Porta Ravegnana, datato 
al 1608.
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Il progetto di Guarino Guarini per i campanili

di Sainte-Anne-la-Royale

Gaia Nuccio

L’intervento proposto nella sede del convegno Circa Vestimenta. I Teatini 
e l’architettura (XVI-XVIII secolo) ha indagato il progetto delle torri cam-
panarie elaborato dall’architetto teatino Guarino Guarini per la chiesa di 
Sainte-Anne-la-Royale a Parigi, durante gli anni da lui trascorsi in Francia 
tra il 1662 e il 1666. 

Inviato dal Padre Generale Angelo Pistacchi per seguire il cantiere del-
la monumentale fabbrica dell’ordine nel cuore della città, sulla riva destra 
della Senna e di fronte al palazzo reale del Louvre, Guarini scelse di ri-
elaborare integralmente il precedente progetto dell’ingegnere piemonte-
se Maurizio Valperga, commissionato e finanziato dal defunto cardinale 
Giulio Mazzarino nei primi mesi del 1661. Adeguandosi al vincolo delle 
fondazioni già poste in opera, l’architetto portò avanti la fabbrica fino al 
precoce esaurimento dei fondi alla fine del 1664, circostanza che impedì il 
completamento dell’edificio, e dunque anche dei due campanili. 

Nell’ambito di un quadro documentario lacunoso, le testimonianze 
pervenute su questi elementi risultano particolarmente esigue dal momen-
to che il loro sviluppo in alzato è omesso nelle incisioni dell’opera archi-
tettonica di Guarini. 

Il ritrovamento e la pubblicazione nel 2017 di una dettagliata sezione 
prospettica della chiesa ideata dall’architetto teatino, disegno del 1675 del 
carpentiere e scenografo regio francese Guillaume Feuillet, ha consegnato 
alla storiografia la prima fonte iconografica sull’elevazione di una delle 
due torri, consentendo di avviare delle riflessioni su un argomento fino a 
quel momento poco sondato nell’ambito degli studi guariniani. 

Il campanile di Sainte-Anne-la-Royale rappresentato da Feuillet si svi-
luppa su quattro livelli d’impianto rettangolare con angoli smussati che 
accolgono gruppi di colonne libere in numero decrescente. 

Progressivamente rastremata, la torre si conclude in una guglia spirali-
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forme che richiama la terminazione prevista al di sopra della lanterna del-
la cupola. Elemento del tutto estraneo al panorama architettonico parigino 
della seconda metà del Seicento, il disegno della torre campanaria denota 
un approccio sperimentale alla composizione di tale elemento architet-
tonico, frutto della capacità del religioso di rielaborare le diverse culture 
architettoniche con cui entrò in contatto durante una formazione itinerante 
e in particolare dell’esperienza romana che gli diede l’opportunità di as-
sistere alle travagliate vicende del campanile con colonne libere di San 
Pietro progettato da Gian Lorenzo Bernini. 

A tal proposito, il dibattito nato dell’ambito del convegno ha consentito 
di arricchire le riflessioni sul repertorio cui Guarini potè fare riferimento 
in particolare per il tema, aulico e diffuso, della spirale, sperimentato sia 
da Francesco Borromini nelle più note opere romane che in esempi meno 
celebrati ma ugualmente alla portata della fascinazione del teatino nella 
città di Messina. 

L’indagine dedicata alla torre francese ha inoltre consentito di riva-
lutare il progetto guariniano per il campanile della SS. Annunziata dei 
Teatini a Messina (1657-1662), definito dalla storiografia come il primo 
“congegno architettonico” ideato dal religioso. Lo sviluppo in elevazione 
del campanile dell’Annunziata costituisce un’ulteriore lacuna negli studi 
sull’architetto poiché, anche in questo caso, assente nell’incisione del pro-
spetto della chiesa. 

La sintetica rappresentazione presente in un’incisione di Francesco Si-
curo del XVIII non lascia del tutto convinti gli studiosi, in relazione a pos-
sibili modifiche subite dalla torre in seguito ai numerosi eventi sismici che 
colpirono la città in epoca moderna e al persistere di una totale assenza di 
fonti documentarie. 

La conformazione recentemente proposta da Fulvio Lenzo consente 
di istituire un significativo parallelo con il disegno parigino, lasciando 
ipotizzare l’appartenenza delle due torri a un medesimo flusso progettuale 
dell’architetto teatino e consentendo di avvalorare ulteriormente il ruolo 
dell’esperienza siciliana nell’ambito della sua carriera, già in precedenza 
sottolineato dalla storiografia più aggiornata sull’architetto.
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Appendice Fotografico

Figura 1: Guillaume Feuillet, sezione del progetto di Guarini per la chiesa di Sainte-An-
ne-la-Royale, 1675 ca. Parigi, Bibl. de l’Institut, ms.1308, pièce 7.
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Sant’Andrea Avellino, seconda casa

dei Padri Teatini a Messina (1727-1908) 

Francesca Passalacqua

1. La fondazione delle case teatine a Messina (1612-1727)
I chierici regolari teatini si erano stanziati a Messina agli inizi del XVII 
secolo fondando la prima casa della Santissima Annunziata. Poco è noto 
del progetto e della costruzione della chiesa, consacrata nel 1660, diversa-
mente dalla sua facciata, che porta la firma di Guarino Guarini. Dopo più 
di cent’anni, il 5 settembre 1727 il cardinale Francesco Barnabino con un 
“Decreto del Vescovo” autorizzava «la fondazione della seconda casa in 
Messina colla facoltà di possedere» (ASAVRo, Decreto del vescovo sulla 
fondazione della seconda Casa in Messina […] Roma 5 settembre 1727) 
Sul piano di San Giovanni, su cui prospettava la chiesa dei padri Geroso-
limitani e il collegio di Gesù e Maria dei Gesuiti, veniva così edificata la 
chiesa di Sant’Andrea Avellino.

2. Il progetto di “Giuseppe Doria messinese” 
Il progetto della seconda casa rappresentava un’importante occasione per 
la trasformazione urbana in una delle aree più rilevanti della città e, at-
traverso le fonti a stampa e alcuni importanti documenti archivistici, è 
possibile raccontare le vicende di un cantiere avviato nel 1731 sino al suo 
completamento a metà Ottocento.

Le fonti ci riferiscono del progettista, l’architetto Giuseppe Donia, che 
nel 1742 realizza l’originario disegno del complesso e successivamente 
un plastico (oggi andato disperso) giunto a Messina nel 1746 (ASM, Crs, 
vol. 84, c. 104, 31.05.1742). La peste nel 1743 e, probabilmente, la scom-
parsa del Donia nel 1749 hanno rallentato il cantiere, tanto che i lavori 
– diretti dall’abate Antonio Basile (1795-1844) – sarebbero ripresi solo 
nel 1762, per giungere a conclusione grazie all’azione di Antonio Tardì 
(1780-1860).

Il Donia, che aveva modificato il suo cognome nel più illustre “Doria”, 
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apparteneva a una famiglia di argentieri messinesi, trasferitasi a Roma già 
nel XVII secolo. Formatosi all’Accademia di San Luca, ottenendo premi 
nei concorsi clementini del 1725, 1728 e 1732, egli faceva parte anche dei 
giovani frequentatori della casa romana di Filippo Juvarra. È plausibile 
che i contatti con il clan juvarriano gli abbiano dato l’opportunità di rea-
lizzare il progetto per il complesso teatino di Messina. 

La chiesa deve però la sua notorietà alle incisioni di Messina della 
fine del Settecento di Francesco Sicuro (1746-1827), in quale rappresenta 
l’intera città tra il 1767 e il 1780. Sicuro restituisce un edificio ancora in 
costruzione, essendo forse a conoscenza del progetto o avendo potuto vi-
sionare il modello inviato da Roma. L’incisione è però un documento im-
portante perché permette di confrontare lo scorcio prospettico della chiesa 
con alcuni disegni del progetto firmato da «Giuseppe Doria Messinese» 
per il Concorso Clementino di I classe «Una città in mezzo al mare» del 
1732, col quale il progettista si aggiudica il secondo premio ex aequo. 

Non è noto se l’architetto fosse nel frattempo tornato nella sua città na-
tale, ma il disegno della sua «città in mezzo al mare» evoca con chiarezza 
il naturale segno forte della città di Messina, costruita intorno al suo por-
to, mentre i disegni degli edifici chiesastici pensati per la piazza centrale 
della sua “città” sono alla base del progetto per la seconda casa teatina di 
Sant’Andrea Avellino. 

La chiesa, come racconta il Coglitore alla metà dell’Ottocento, si «eri-
geva su un cerchio di colonne e quattro pilastroni con alta cupola di squi-
sito gusto e con gli stucchi precisi e ben condotti»; il prospetto, invece, 
del quale abbiamo una veduta “virtuale” del 1779 a opera di Jean-Pier-
re-Laurent Houel (Fig. 1), si componeva di un semplice frontone soste-
nuto da lesene che scandivano le forature principali. Il tempio, ritenuto 
pericolante già dopo il terremoto del 1894, paradossalmente, resistette a 
quello novecentesco e venne demolito, con il convento ormai adattato a 
tribunale, anni dopo, per consentire l’attuazione del nuovo piano urbani-
stico (Fig. 2).  
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Appendice Fotografico

Figura 1: Francesco Sicuro, Piazza di S. Giovanni in Messina, incisione, in Vedute e 
prospetti della città di Messina, Messina, 1768. 

Figura 2: Leone Savoia, Giuseppe Mallandrino, Giuseppe Sturiale, Progetto dei lavori 
d’adattamento del ex convento di S. Andrea Avellino per la sede di Tribunale (Archivio 
Mallandrino, Messina, opera 395).
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Architetto e dottore di ricerca, è professore associato di Storia dell’Ar-
chitettura e dal 2019 svolge attività di ricerca e didattica presso il di-
partimento di Ingegneria dell’Università degli studi di Messina. La sua 
attività riguarda prevalentemente i temi di storia dell’architettura tra età 
medievale e moderna con particolare riferimento all’Italia meridionale e 
l’area mediterranea. Oltre a diversi saggi e articoli ha pubblicato i volu-
mi: La basilica di Santa Maria di Randazzo (XIII-XIX secolo), Palermo 
2017; L’altra Messina: una città di carta (con A. Arena, M. Arena e O. 
Fiandaca), Roma 2018; Di Padre in Figlio. L’eredità culturale dei Mal-
landrino a Messina tra settecento e novecento (con A. Cernaro, O. Fian-
daca), Roma 2019.





Guarini e i modelli romani:
un rapporto da riconsiderare 

Stefano Piazza

La straordinaria originalità dell’opera di Guarino Guarini come è noto 
continua ad alimentare un ampio dibattito sulla possibilità di individuare 
modelli e fonti di ispirazione che - a fronte di un apparato di informazio-
ni lacunoso, associato a una vita itinerante caratterizzata da ampie zone 
d’ombra - ha determinato l’accumularsi di ipotesi su ipotesi, in alcuni casi 
non suscettibili di verifiche scientifiche. In questo ambito, in riferimento 
ai documentati soggiorni nell’Urbe di Guarini, sono stati tracciati, a parti-
re dal secondo Novecento, un numero considerevole di presunti fili rossi 
tra alcune scelte progettuali guariniane e romane, che risultano tuttavia 
ancora suscettibili di approfondite verifiche. Il contributo presentato al 
convegno è finalizzato a esporre alcune riflessioni sui possibili contatti 
dell’architetto teatino con il progetto borrominiano per la chiesa dei Re 
Magi del collegio di Propaganda Fide, ricorrentemente chiamato in causa 
come possibile modello di riferimento per le volte e la cupola della chiesa 
di Sainte-Anne-la-Royale e per la casa teatina di San Vincenzo a Mode-
na. Approfondendo l’analisi sulle coordinate cronologiche degli itinerari 
guariniani e del cantiere borrominiano, e i possibili intrecci biografici tra 
i due architetti, sono stati posti in evidenza e argomentati i seguenti punti: 

1- �non è affatto detto che Guarini si fermò a Roma al più tardi nel mag-
gio 1662;

2- �qualora si fosse fermato, avrebbe trovato il cantiere della cappella 
dei Re Magi ampiamente incompiuto e di certo senza gli stucchi 
delle pareti e della volta;

3- �è improbabile che nel maggio 1662 Borromini avesse già definito il 
disegno della volta almeno progettualmente;
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4- �anche se avesse già disegnato la decorazione della volta sarebbe 
stata praticamente impossibile che la mostrasse volontariamente a 
un architetto di passaggio, nel timore di vedersi rubata e realizzata 
altrove una delle sue idee più originali.

Il contributo si è quindi rivolto a un altro e più significativo fronte 
di verifica, prendendo le mosse da un’inevitabile domanda: le volte e la 
cupola di Sainte-Anne-la-Royale e il progetto per la casa teatina di San 
Vincenzo a Modena sono in effetti inspiegabili senza l’antefatto di Pro-
paganda Fide?

Limitandosi in questa sede al solo disegno per la casa di San Vincenzo, 
attraverso lo studio dei due progetti, molto più distanti di quanto possa 
sembrare e, soprattutto, richiamando le opere che Guarini poté osservare 
durante i suoi soggiorni documentati in altre città, come l’Annunziata di 
Parma (dove aveva soggiornato nel 1656), San Paolo Maggiore a Napoli, 
tappa obbligata negli itinerari di viaggio per e dalla Sicilia (1658 ca. e 
1662), e forse anche la chiesa teatina di San Gaetano a Padova, (se si do-
vesse confermare il suo presunto soggiorno veneziano nel febbraio 1645), 
risulta evidente che per spiegare le scelte progettuali di Guarini a Modena 
non è affatto necessario ricorrere al progetto borrominiano per la cappella 
dei Re Magi.

Lo scopo di tali riflessioni non è certo quello di sostituire ipotetici 
modelli di riferimento con altri, che potrebbero apparire altrettanto ipo-
tetici, ma sottolineare piuttosto che alcune somiglianze in quel contesto 
storico poterono semplicemente dipendere da una comune cultura ar-
chitettonica o da fonti terze per entrambi i progetti. Nel caso di Guarini, 
inoltre, il tentativo di individuare ciò che catturò i suoi interessi, con-
dizionandone le scelte progettuali, non deve mai perdere di vista due 
aspetti fondamentali:

-  �la sua formazione itinerante, per la quale Roma fu solo una delle sue 
tappe e neppure quella principale, considerando gli esiti della sua 
architettura e i suoi principali filoni di ricerca: i congegni geometrici 
complessi, l’uso della colonna come elemento strutturale e di suddi-
visione dello spazio; i sistemi di copertura a tiburi;

-  �La sua capacità di trarre ispirazione dalle fonti più disparate, associa-
ta a una irrinunciabile autonomia di rielaborazione, orientata sempre 
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su personali percorsi di sperimentazione. Forse, il suo silenzio sui 
grandi maestri del Seicento romano non fu il riflesso, come è stato 
supposto, della “angoscia dell’influenza”, ma il modo più chiaro per 
affermare la sua autonomia di pensiero. 
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L’influenza della trattatistica italiana

nella chiesa teatina di San Gaetano a Madrid 

Rossana Ravesi

Lo studio presentato è parte del lavoro approfondito dalla scrivente 
nell’ambito della tesi di dottorato intitolata L’evoluzione storico-archi-
tettonica del modus operandi dell’Ordine dei Chierici Regolari Teatini in 
Italia e in Spagna tra XVI e XVII secolo. 

Soggetto di questo contributo è la chiesa teatina di San Gaetano a Ma-
drid, di cui si intende indagare l’architettura alla luce della situazione po-
litica e della cultura storico-architettonica nella Spagna del XVII secolo. 

A Madrid e nei “luoghi reali” si sviluppava allora un clima di rinnova-
mento, un Secolo d’Oro in cui il potere politico veniva esaltato dalla pro-
mozione di manifestazioni artistiche. Il connubio tra politica e architettura 
era reso visibile da Juan Gomez de Mora (1586-1648) in un linguaggio 
inizialmente severo nei volumi privi di ornamento per poi, sotto gli Asbur-
go, acquisire plasticità, decorativismo e colore. 

Durante il regno di Carlo II (1669-1700), la decadenza politica, econo-
mica e sociale non arrestò l’attività costruttiva, incrementata soprattutto 
con la fondazione di edifici religiosi. Tra questi si colloca la chiesa teati-
na a Madrid, in Calle de Embajadores, prima fondazione dell’Ordine dei 
Chierici Regolari in Spagna e fuori dall’Italia (padre Plácido Mirto 1622 
con ufficializzazione della fondazione nel 1651). 

Dalla letteratura si evince che la chiesa e la casa, iniziate dall’architet-
to Marcos López e proseguite da José de Churriguera e Pedro de Ribera, 
a causa delle scarse risorse economiche terminarono nel 1761, quasi un 
secolo dopo. Durante la Guerra Civile, nel 1936, la chiesa fu incendiata e 
l’interno distrutto; tra il 1960 e 1962 fu ricostruita a imitazione dell’edi-
ficio precedente. Tra gli studiosi di XVIII e di XIX secolo, Antonio Ponz 
ha ritenuto che i disegni progettuali provenienti da Roma fossero stati 
rovinati dagli architetti churriguereschi, ipotesi che risponde al suo punto 
di vista classicista. Antonio Madoz ha fornito informazioni sugli architet-
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ti impegnati nella costruzione, Luis Olbés (1925), José Gavira (1927) e 
Maria García Pardo (1988) hanno analizzato la fabbrica pre e post-guerra 
civile, fornendo dettagli importanti sulla sua storia. 

La chiesa attuale presenta una pianta a croce greca inscritta in un qua-
drato, tre navate e quattro cappelle quadrate sormontate da cupole su pen-
nacchi decorati; al centro, una cupola termina con una lanterna. Nel corpo 
di facciata, comprendente un atrio a tre fornici, la vasta parete rivestita 
in mattoni rossi è articolata da otto lesene composite di ordine gigante in 
granito grigio, che conferiscono l’aspetto di un palazzo civile.

Più che l’interno, la facciata riflette la cultura architettonica del tempo. 
Se il plasticismo e la ricerca cromatica riflettono stilemi tipici dell’ar-
chitettura madrileña churrigueresca, il linguaggio architettonico richiama 
l’architettura palaziale italiana. Infatti, Pedro de Ribera aveva studiato la 
trattatistica italiana da Serlio, Palladio, Scamozzi e ha adottato nel suo 
progetto l’ordine gigante introdotto da Alberti in Sant’Andrea (1470), da 
Michelangelo in Campidoglio (1538) e seguito da Palladio, ad esempio, 
in palazzo Valmarana (1565). Gli stretti rapporti tra i governi d’Italia e la 
monarchia spagnola hanno facilitato la circolazione di modelli e stilemi 
architettonici: in particolare, considerate le sedi di provenienza dei Padri 
Teatini (specie Roma e l’ambiente veneto), nella chiesa di San Gaetano a 
Madrid confluiscono, in un perfetto connubio, l’architettura locale dell’e-
poca e la cultura architettonica tardorinascimentale.
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Appendice Fotografico

Figura 1: Madrid, San Cayetano facciata e pianta; Palladio, Palazzo Valmarana, pianta 
e prospetto (I Quattro libri dell’architettura di Andrea Palladio, Venezia, 1570, libro 
II, p.16).

––––––––––– Rossana Ravesi ––––––––––

Nata ad Augusta, nel 1989. Laureata in Architettura, frequenta il Dottora-
to di Ricerca in Storia, Disegno e Restauro dell’Architettura / curriculum 
Storia dell’Architettura presso Sapienza Università di Roma, in cotutela 
con la Universidad Complutense de Madrid. La tesi riguarda L’evoluzione 
storico-architettonica del modus operandi dell’Ordine religioso dei Chie-
rici Regolari Teatini tra il XVI e il XVII secolo in Italia e in Spagna. Nel 
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An icon of the “Eternal Rome”
at the “Rome of the East”: The Theatine Church

of the Divine Providence and Convent

of Saint Cajetan in Goa (India) 

Joaquim Rodrigues dos Santos

In the early 17th century, Goa was the magnificent capital of Portugal’s 
vast overseas empire in the East, extending from the Cape of Good Hope, 
in South Africa, to Nagasaki, in Japan. The city was a flourishing global 
metropolis, whose epithet “Rome of the East” became increasingly ap-
posite, and was further enhanced by the arrival, in the mid-17th century, 
of priests from the Congregation of Clerics Regular of the Divine Prov-
idence – commonly known as the Theatines. Shortly after their arrival, 
these priests succeeded in obtaining permission to build their religious 
complex, comprising the Church of Our Lady of the Divine Providence 
and the Convent of Saint Cajetan.

The Theatine priests came from Italy and were not bound to the Pa-
droado Real Português (Portuguese Royal Patronage); they were more 
closely connected to the Propaganda Fide Congregation, run directly from 
Rome, and which by then was fiercely intent on countering the almost ex-
clusive spiritual dominion exerted in Asia by the Portuguese Kingdom. 
Their direct connection to Rome, rather than Lisbon, may also have had 
a significant weight in the architectural solution that was followed, which 
shows a clear Italian influence and strong allusions to Rome, and espe-
cially to the Vatican. The Theatines set out to build a church in Goa whose 
façade would be “a replica of the frontispiece of Saint Peter’s Basilica, in 
Rome”, complete with a “magnificent dome, unique in India” and wor-
thy of the epithet “Rome of the East”. The floor plan also denotes the 
influence of the Theatine churches of northern Italy, following a quincunx 
pattern consisting of a centralized floor plan, shaped as a Greek cross, 
contained within a square, with cupolas over the fours arms of the cross 
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and a dome over the crossing.
The Theatines, as well as all the religious orders acting in Portugal, 

were banished from the Portuguese territories in 1834. The Convent of 
Saint Cajetan became property of the Portuguese State, and later it was 
remodelled and received the status of official residence for the Gener-
al-Governor of the Portuguese India, during his stays in Old Goa – the city 
of Goa was in decay since the middle of the 17th century, and the capital 
of the Portuguese India was shifted to Panjim in 1843. In the beginning 
of the 20th century, the Palace of Saint Cajetan was assigned to host the 
Archaeological Museum of Portuguese India.

In the dusk of Portuguese rule in India, the Theatine church and former 
convent were restored and remodelled, becoming thus part of a vast strate-
gy planned by the dictatorial Portuguese regime to justify the maintenance 
of the colonial rule in Goa. In the late 1950s, the Institute Pius X was 
installed in the newly remodelled building that was previously the Palace 
of Saint Cajetan; as for the Church of Our Lady of the Divine Providence, 
it was classified as national monument in 1934 by the Portuguese regime, 
and in 1986 it was listed, together with several other Goan religious build-
ings, as a World Heritage Site by UNESCO.

The essay intended to analyse the whole history of this very sui generis 
Theatine building, from its foundation to our days, focusing not only its 
architecture and arts, but also its evolution over the times. The process 
of remodelling of the convent to be a palace and, later, an archaeological 
museum; the installation of the Pius X Institute and the restoration of the 
church in the end of the Portuguese regime; and the contemporary mean-
ings of this former religious building were addressed in this research.
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Appendice Fotografico

Figura 1: Main façade of the Church of the Divine Providence in Goa (photo by Joa-
quim R. Santos).
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Figura 2: Interior of the Church of the Divine Providence in Goa (photo by Joaquim R. 
Santos).
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Da Sant’Andrea della Valle a Sant’Irene:
una facciata romana a Lecce 

Antonio Russo

L’intervento ha illustrato la corrispondenza tra la facciata della chiesa 
teatina di Sant’Irene e un progetto per la chiesa madre dell’Ordine dei 
Chierici Regolari Teatini: Sant’Andrea della Valle. Nel particolare, la fac-
ciata della chiesa leccese (fig. 1) rappresenta l’esecuzione della facciata 
prevista nell’anno giubilare 1600 per la chiesa romana, su commissione 
del cardinale Alfonso Gesualdo (ca. 1540–1603), e andata in stampa in Le 
cose meravigliose dell’alma città di Roma di Girolamo Francino (Fran-
zini) e Prospero Parisio in quell’anno santo (fig. 2). L’eccezionalità sta 
nel fatto che un progetto per una chiesa sia stato realizzato a distanza di 
un trentennio per un’altra fabbrica ecclesiastica. La ragione del perché 
questo sia accaduto va ritrovata nella medesima committenza, l’Ordine 
dei Teatini. 

Una cronaca leccese seicentesca ricorda infatti che la facciata della 
chiesa di Sant’Irene “è riuscita secondo quella di S. Andrea della Valle di 
Roma”. Tale enigmatica affermazione ha interrogato a lungo gli studiosi 
per via delle chiare differenze esistenti tra la facciata della chiesa romana 
e quella leccese, la quale altresì, come informa la stessa cronaca, venne 
terminata nel 1639, ben prima della facciata di Sant’Andrea. Ma la frase si 
comprende quando si mettono al confronto la facciata realizzata e quella 
pubblicata.

Tale corrispondenza, già verificata da chi scrive in un precedente con-
tributo e qui approfondita nelle sue valenze, ha come esito l’apporto di 
nuove conoscenze su due delle fabbriche più emblematiche dell’Ordine, 
nella costruzione delle quali venne coinvolto ab initio padre Francesco 
Grimaldi, architetto teatino. 

In effetti, l’indagine ha permesso di affrontare alcune questioni rimaste 
irrisolte in merito alla progettazione della chiesa di Sant’Andrea, per mez-
zo dell’analisi di altrettante soluzioni presenti in un noto disegno di pro-
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getto del complesso teatino romano, conservato a Firenze, dove si evince 
la corrispondenza del profilo in pianta della facciata della chiesa con la 
sua esecuzione avvenuta più tardi nella chiesa leccese. Tale corrisponden-
za fa intendere che l’autore del disegno fiorentino sia l’autore del progetto 
di facciata disatteso a Roma e realizzato nella chiesa di Sant’Irene: padre 
Grimaldi. Ciò è avallato dalle affinità planimetriche tra il disegno suddet-
to e altri fogli attribuiti all’architetto teatino per alcune chiese di Napoli, 
dove egli lavorò a seguito del suo trasferimento nella città partenopea.

È probabile, infatti, che la facciata della chiesa leccese sia stata voluta 
dallo stesso Grimaldi una volta compresa l’impossibilità che il suo pro-
getto potesse essere realizzato a Roma. In tal senso si comprende anche 
l’estraneità al contesto locale del linguaggio della facciata di Sant’Irene, 
esito di quella sperimentazione sul genere di facciate dette “alla Romana”, 
che ebbe nell’Urbe il luogo eletto, e che di lì a poco, nel 1603, avrebbe 
portato alla realizzazione della facciata di Santa Susanna di Maderno.
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Appendice Fotografico

Figura 1: Lecce, chiesa di Sant’Irene, facciata (foto dell’Autore).
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Figura 2: Facciata per Sant’Andrea della Valle, da Girolamo Francino (Franzini) e Pro-
spero Parisio, Le cose meravigliose dell’alma città di Roma, Roma 1600.
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Il vescovo Carlo Labia e il Duomo di Rovigo 
(1696-1730): committenza e modelli teatini

per la nuova cattedrale

Riccardo Segradin

La storia dell’attuale cattedrale di Rovigo, titolata a Santo Stefano Papa e 
Martire, si può datare a partire dal 12 aprile 1695, quando il Reverendissi-
mo Capitolo discusse riguardo la necessità di provvedere alla costruzione 
di una nuova chiesa in sostituzione di quella vecchia ormai in rovina. 
A partire da questa data vengono registrate le ricevute delle forniture e 
lavorazioni relative alla costruzione del nuovo edificio (Giornale e Qua-
derno della spesa per la restaurazione del Duomo di Rovigo in Rovigo, 
Biblioteca dell’Accademia dei Concordi, Tomo A; Rovigo, Archivio Par-
rocchiale, parrocchia di Santo Stefano Papa e Martire, Tomo B).

Le considerazioni che sono state fatte sull’architettura della nuova cat-
tedrale, inoltre, si limitano a contributi di non più di una cinquantina di 
anni successivi al termine della costruzione. Infausta ma ragionevolmente 
comprensibile questa sfortuna critica dal momento che, neppure un seco-
lo dopo la consacrazione, gravi cedimenti strutturali resero necessario lo 
smantellamento della cupola e delle coperture. Per questa ragione, le uni-
che testimonianze che riguardano il progetto di fine Seicento e la sua edi-
ficazione sono da considerarsi solo parzialmente attendibili, assegnandoci 
il difficile compito di costruire una narrazione che ci costringe a ragionare 
per frammenti, più o meno estesi, rendendo difficile mettere a fuoco anche 
la questione dell’autorialità.

La chiesa viene convenzionalmente attribuita al conte padovano Giro-
lamo Frigimelica Roberti, ma alcune informazioni registrate nel suddetto 
tomo A consentono di formulare nuove considerazioni sul modello del 
Duomo di Rovigo e sul ruolo ricoperto dal vescovo in carica al tempo 
della costruzione della nuova chiesa, il teatino Carlo Labia (1624-1701). 

Due ricevute, infatti, la prima al proto, Francesco Brunello, del 18 otto-
bre 1696 e la seconda a Michiel Fanan, riferita al settembre, testimoniano 
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inequivocabilmente un collegamento stretto con la chiesa del convento 
teatino di Santa Maria della Pietà a Ferrara. Le somiglianze con la chiesa 
ferrarese appaiono ancora più esplicite se si analizza il corpus di disegni 
riferiti al Duomo cittadino e conservati presso l’Accademia dei Concor-
di di Rovigo (Rovigo, Accademia dei Concordi, Coll. Disegni e Stampe, 
113-128).

Tra questi, i disegni nn. 125,126,128 sono riconducibili al primo pro-
getto per Rovigo e presentano una chiesa più piccola di quella realizzata, 
con un impianto planimetrico e proporzioni paragonabili alle piante della 
chiesa teatina ferrarese conservate all’Archivio Storico Diocesano di Fer-
rara (Archivio Storico Arcidiocesi Ferrara e Comacchio, Fondo Teatini 
ora in Cassetto 6, Disegni).

Questo fatto ci porta ad interpretare il Duomo cittadino come evolu-
zione del modello conventuale ferrarese e impone di riconsiderare il ruolo 
ricoperto da monsignor Carlo Labia nella commissione.

La grande frequenza delle donazioni del vescovo, in onore del quale 
viene coniata una medaglia celebrativa al momento della posa delle fon-
dazioni, induce ad attribuirgli una forte influenza anche da un punto di 
vista progettuale. La tesi del 2001 di Valeria Tomasi ha chiarito come solo 
nel 1696 il vescovo contribuì alla cassa per una somma pari al 35% del 
denaro raccolto in quell’anno. Il Labia non è quindi un mero finanziatore, 
ma considera la costruzione della chiesa come progetto significativo della 
sua attività pastorale. Non solo: essendo teatino egli ambisce probabil-
mente a un edificio che possa sia soddisfare le esigenze di una chiesa cit-
tadina, sia adattarsi ai modelli più aggiornati dell’ordine a cui appartiene.

Sebbene la morte del vescovo Labia abbia segnato una battuta d’arresto 
per il cantiere rodigino, aprendo la strada a modifiche che ne hanno defini-
tivamente allontanato l’impianto dal modello teatino, la vicenda del Duo-
mo di Rovigo può dunque portare un significativo contributo allo studio 
dell’architettura teatina. Al dibattito storiografico sull’esistenza o meno 
di una Theatinerarchitektur, essa aggiunge la possibilità di considerare la 
circolazione di modelli teatini anche oltre le fondazioni dell’ordine. 
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Appendici Fotografico

Figura 1: Planimetria del Duomo di Rovigo, c.a. 1696, Accademia dei Concordi Rovi-
go, Coll. Disegni e Stampe, disegno 126.

Figura 2: Planimetria della chiesa di Santa Maria della Pietà dei teatini con indicato il 
sistema di fondazioni nelle aree evidenziate, 1630, Archivio Storico Arcidiocesi Ferrara 
e Comacchio, Fondo Teatini, cassetto n°6 già M6 F5 N9.
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Figura 3: Il Duomo in una foto degli anni Sessanta. Oggi un edificio più recente non 
permette più di avere una visuale così ampia dell’edificio. [Semenzato 1966].

––––––––––– Riccardo Segradin –––––––––––

(Rovigo, 1994) si laurea presso l’Università IUAV di Venezia in “Archi-
tettura per il Nuovo e l’Antico” con una tesi in restauro conservativo. 
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temporanea.





Identità architettoniche a confronto. 
Ordini di chierici regolari 

tra Cinque e Seicento

Jörg Stabenow

Il contributo mira ad un’analisi comparativa delle pratiche architettoniche 
dei nuovi ordini di chierici regolari fondati nel Cinquecento. In tal modo, 
l’architettura teatina viene osservata in una cornice più ampia, confron-
tandola con la produzione architettonica di altre comunità religiose quali 
Gesuiti e Barnabiti, già più studiati dalla storiografia. 

Il confronto tra gli ordini aiuterà a discutere e precisare i criteri meto-
dologici in base ai quali l’apporto teatino può essere interpretato. 

L’esame procede lungo quattro percorsi d’indagine. Oggetto dell’ana-
lisi sono innanzitutto le abitudini dell’uso, e come queste si esprimono 
nell’organizzazione liturgica dello spazio; le preferenze tipologiche degli 
ordini per come si manifestano nella definizione planimetrica a navata 
unica, a tre navate o a pianta centrale; le strategie di auto-rappresentazione 
tramite l’impiego di elementi araldici o figurativi; e i livelli di aspirazione 
da associare agli edifici dei vari ordini, evidenziati dalla loro rispettiva 
austerità o magnificenza. 

Quest’ultimo aspetto viene esaminato in modo più approfondito, coin-
volgendo testi normativi assieme alle stesse realizzazioni architettoniche. 
In ciascun campo d’indagine, momenti di convergenza tra gli ordini coin-
cidono con differenze marcate e dimostrazioni di autonomia culturale. 

Il profilo architettonico di un ordine non dipende da un determinato 
repertorio di forme, ma da una molteplicità di scelte entro una pluralità di 
opzioni. 

Nelle loro prassi architettoniche, Gesuiti, Teatini e Barnabiti adopera-
no modelli simili e adottano criteri analoghi. 

Allo stesso tempo, però, definiscono priorità differenti e seguono di-
verse linee d’interesse.
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Valerio Poggi, the Barberini,  
& the anonymity of architecture

Anatole Upart

In his 1646 will, Cardinal Antonio Marcello Barberini allocated necessary 
sums to several projects around the city. The necessary funds were left to 
the “Monaci Ruteni” - Ruthenian Greek Catholic monks or Basilian, to 
accomplish the renovation of the church of Santi Sergio e Bacco and its 
adjacent hospice, in two months after his death. The project, as the dying 
Capuchin cardinal specified, was to be done according to the design of 
“Padre Valerio Teatino”. 

The Theatine cleric Valerio Poggi had been involved, often as the so-
printendente alla fabbrica, in a variety of Barberini architectural projects: 
Palazzo Barberini, San’Andrea della Valle, and Palazzo of Propaganda 
Fide, to name just a few. This allowed Poggi to work closely together with 
an impressive array of Baroque geniuses: Bernini, Borromini, Cortona, 
Rainaldi, and others. Although mentioned in a variety of documents that 
span decades, Poggi, like many other professionals in the shadows of their 
acclaimed contemporaries, remained largely unknown by storiography. 
Despite our lack of knowledge, Poggi’s case might shed some light on 
a largely anonymous process of creating architecture in Rome under the 
Barberini papacy of Urban VIII.  [fig. 2].

The renovations, mentioned in the 1646 Testamento of Antonio Mar-
cello Barberini, had certainly been proceeding for some time. The Pro-
paganda Fide’s institutional oversight of the Ospizio dei Ruteni and the 
church of SS. Sergio e Bacco meant complete control over who would 
renovate the buildings and how. In this context, the figure of Valerio Pog-
gi, a lesser-known architect, came with numerous layers of connections to 
overlapping networks of artistic, architectural, and educational patronage 
that had been exercised by the Barberini family. The exact nature and 
scope of Poggi’s responsibilities in Barberini’s architectural commissions 
has been investigated by Patricia Waddy. She highlighted how Poggi’s 
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fluctuating responsibilities covered the whole spectrum of the roles of the 
designer, architect, supervisor of the construction in the Palazzo Barberini 
construction yard. The rebuilding process of the church of Santi Sergio 
e Bacco also fits the pattern of the granting of the sacred buildings to 
religious orders with pledges to renovate them. The church of S. Giorgio 
in Velabro, for example, was renovated under the patronage of Antonio 
Marcello Barberini even though it did not end up in the hands of Basil-
ians. Tellingly, this pattern puts into perspective the overall situation of 
the ecclesiastical buildings in Rome in the seventeenth century as it sheds 
some light on the circumstances that led so many neighbourhood church-
es, even the smallest ones, to acquire new façades and interiors during the 
papacy of Urban VIII.

The Theatine Order was intimately involved in the eastward mission-
ary efforts of the Post-Tridentine papacy, with specific expertise in Ar-
menia and Georgia. The Armenian connection brought them also in close 
contact with the Armenians of the Polish-Lithuanian Commonwealth. In 
Lviv (Leopolis), the Theatines oversaw the formation of the new Arme-
nian clergy in union with Rome at the Collegio Armeno, which also in-
cluded numbers of Ruthenian Uniate seminarians. The reports from Lviv 
to Rome by the Theatine father Trombetti included his sketches of the 
newly expanded college building. 

Because of their involvement in the missions, Theatines were often 
members of the Propaganda Fide, and it comes as no surprise that Poggi 
and Trombetti were involved in the project for the Congregation’s new 
home, sponsored by the Barberini papacy. The leadership of the actual 
project by celebrated architects such as Francesco Borromini and Gian 
Lorenzo Bernini patronized by the Barberini family and the papacy, ob-
scured the contribution by less known figures, boasting a pedigree of in-
stitutional patronage as well.  
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Appendice Fotografico

Figura 1: Giovanni Battista Falda, Chiesa consacrata alla Madonna de Monti, from 
Vedute delle Fabriche, Piazze et Strade fatte fare nuovamte. in Roma dalla . . . Ales-
sandro VII, published by Giovanni Giacomo Rossi, Rome, 1665. SS. Sergio e Bacco is 
behind the Fontana dei Neofiti. Copyright: The Dauscha-Upart Collection.
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Figura 2: Giovanni Battista Falda, Fontana su la piazza della Madonna de Monti from 
Le fontane di Roma nelle piazze e lvoghi pvblici della città, con li loro prospetti, come 
sono al presente, Roma: Pace con priu. del S. Pont., [1675-1691?]. SS. Sergio e Bacco is 
behind the fountain. Copyright: Newberry Library, Chicago (W 368 .28).
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Dr. Anatole Upart research focuses on the phenomenon of national 
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of Ruthenians in Early Modern Rome: Art and Architecture of a Uniate 
Community, 1596 – 1750, to be published in the series “Studies in Art, 
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2017 at the Bibliotheca Hertziana in Rome and Fondazione Giorgio Cini 
in Venice), as well as research residencies at the Herzog August Biblio-
thek, Wolfenbüttel, Germany, and the Center for the Art and Architectural 
History of Port Cities, Museo di Capodimonte, Naples. He is currently a 
Visiting Assistant Professor of Art History at the University of Alabama 
at Birmingham.



La ricostruzione grafica delle facciate

della chiesa della Santissima Annunziata

e della casa dei Padri Teatini di Messina

Gabriele Vassallo

Il terremoto di Messina del 1908 provoca la distruzione della chiesa della 
Santissima Annunziata e dell’attigua casa dei padri Teatini, le cui facciate 
erano state disegnate da Guarino Guarini tra il 1657 e il 1662. Nonostante 
la circoscritta documentazione iconografica superstite offra una visione 
limitata del complesso religioso, è stato possibile ricostruire l’immagine 
degli edifici attraverso un modello digitale. 

L’analisi grafica, parte del processo di ricostruzione, ha consentito di 
mettere in luce le incongruenze tra quanto illustrato nella tavola di Archi-
tettura civile (1737) dedicato alla chiesa messinese e quanto effettivamen-
te realizzato. 

Nel testo del trattato Guarini ha inoltre lasciato indicazione della tipo-
logia e la collocazione degli ordini di propria invenzione, impiegati nella 
facciata della Santissima Annunziata, di cui un unico capitello superstite 
si conserva presso il Museo Civico della città di Messina. Per la restitu-
zione geometrica della facciata della chiesa si è utilizzato un processo di 
ricostruzione inversa a partire dalla prospettiva delle prese fotografiche, 
mentre il corretto dimensionamento delle parti è stato verificato tramite il 
confronto con l’incisione del trattato, espressa in palmi messinesi. 

La facciata della casa dei Teatini, visibile solo in parte nelle fotogra-
fie e assente nell’eredità grafica dell’architetto, si conosce esclusivamente 
grazie al disegno anonimo dei prospetti della casa e della chiesa nel Tea-
tro Geográfìco Antìguo y Moderno del Reyno de Sicilia (1686) e tramite 
l’incisione di Francesco Sicuro della veduta urbana del complesso teatino 
(1768). Già da una prima analisi emergono alcune incongruenze fra le 
rappresentazioni e l’originale. 

Anche se le fotografie mostrano solo uno scorcio del lato destro della 
facciata e i gruppi di finestre basse sormontate dai caratteristici archi ter-
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mali, la ripetizione degli stessi elementi testimoniata dal disegno e dalla 
stampa permette di ricostruire in maniera attendibile l’intero prospetto. 
Il fotoraddrizzamento ha consentito di stabilire i rapporti di altezza tra il 
convento e la chiesa attigua; le dimensioni dell’isolato, invece, sono state 
ricavate dai rilievi urbani del Catasto Borbonico a scale differenti, prece-
denti al terremoto. 

Nella ricostruzione dello sviluppo del prospetto, l’individuazione di 
quattro campate identiche ha permesso di determinare la dimensione di 
quella centrale, più stretta rispetto alle laterali. La sezione relativamente 
stretta della strada su cui si affacciava la casa, infatti, costringeva lo sguar-
do a una visione di scorcio per cui era impossibile cogliere lo sviluppo 
degli edifici nella sua interezza. 

Risulta, a tal proposito, possibile ipotizzare che le alterazioni di corni-
ci e timpani dei livelli superiori riscontrate nel disegno del Teatro Geo-
gráfìco e nell’incisione di Sicuro siano dovute proprio alla visione distorta 
degli edifici offerta dal contesto urbano.

In conclusione, il modello restituisce un’immagine della facciata del 
complesso inedita. L’approccio multidisciplinare allo studio dell’opera ha 
permesso di approfondire le radici culturali sottese all’elaborazione del 
progetto, attraverso le quali Guarini ha introdotto in Sicilia idee architet-
toniche inedite, maturate a partire da stimoli di provenienze diverse, tra 
cui le novità del Barocco romano, gli apparati architettonici effimeri e il 
disegno di elementi liturgici, nonché soluzioni proprie di altre parti di Eu-
ropa, probabilmente acquisite grazie alla circolazione di stampe.
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Appendice Fotografico

Figura 1: F. Sicuro, Chiesa della Santissima Annunziata e casa dei Teatini a Messina, 
in Vedute e prospetti della città di Messina, Messina 1786.



Dossier • La ricostruzione grafica delle facciate a Messina • 121-125 125

Figura 2: Messina, ricostruzione della piazza dell’Annunziata con le facciate della chie-
sa della Santissima Annunziata e della casa dei Padri Teatini (elaborazione dell’autore).

––––––––––– Gabriele Vassallo ––––––––––

Gabriele Vassallo ha studiato Architettura presso l’Università degli studi 
di Palermo e presso la ETSAB di Barcellona. Nel 2020 si è laureato con 
una tesi in Storia e Rappresentazione sul progetto di Guarino Guarini per 
la casa dei Teatini di Messina. Svolge attività di ricerca come dottorando 
in Storia dell’Architettura presso l’Università degli Studi di Palermo oc-
cupandosi di architettura di età moderna in Sicilia con una tesi su Regal-
buto tra XVII e XVIII secolo. Vincitore nel 2021 di una borsa CMEPIUS 
del Ministero dell’Educazione Sloveno ha svolto una ricerca a Lubiana su 
progetti non realizzati di Jože Pleĉnik.
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